
SENATO DELLA R E PUB B LI CA
V LE GIS L A T U R A

2533 SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

....

MARTEDI 3 FEBBRAIO 1970
.. .

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA,

indi del Vice Presidente GATTO

INDICE

COMMISSIONE INQUIRENTE PER I PRO-
CEDIMENTI DI ACCUSA

Comunicazione relativa ad ordinanza Pago 13379

CONGEDI . . . . . . . . . . . . . . 13379

CORTE COSTITUZIONALE

Ordinanze emesse da autorità giurisdizio-
nali per il giudizio di legittimità. . . . . 13380

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione. . . . . . . 13379
Deferimento a Commissioni permanenti in
sede deliberante. . . . . . . . . . . 13379
Deferimento a Commissioni permanenti in
sede referente. . . . .. 13380
Presentazione . . . . 13403, 13418

Trasmissione dalla Camera dei deputati 13379

Seguito della discussione:

«Disciplina dei. fondi comuni di investi-
mento mobiliare» (857-Urgenza); «Disci-
plina dei fondi comuni di investimento mo-
biliare» (361), d'iniziativa del senatore Be-
lotti e di altri senatori:

FORTUNATI.. . . . . . . . . . . . . 13408

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio . Pago 13418, 13419

Annunzio di risposte scritte ad interroga-
zioni . . . . . . . 13418

Annunzio di ritiro di interrogazione . 13425

Svolgimento:

BALBO . . . . . . . . 13393, 13405

* COPPO,Sottosegretario di Stato per gli af-
fari esteri 13381, 13385
DI PRISCO. . . . . . . . . . . . . . 13403
DONAT-CATTIN,Ministro del lavoro e della
previdenza sociale 13398, 13408
MAGNO . . 13396, 13405
MAMMUCARI . 13387
MASCIALE . 13390
POZZAR. . . 13402
SALATI . . . 13382
SALIZZONI,Sottosegretario di Stato per l'in-
terno . . . . . . . . . . . . . . . 13386

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di-
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





V Legislatura;je')!Qto della Repubblica ~ 13379 ~

3 FEBBRAIo 1970253a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L r:: I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 29 gennaio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori: Biaggi per giorni 5, Boa-
no per giorni 5, Maier per giorni 30, Ricci
per giorni 5, Santero per giorni 5 e Tolloy
per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi conge-
di sono concessi.

Annunzio di comunicazione relativa ad or~
dinanza della Commissione inquirente
per i procedimenti d'accusa

P RES I D E N T E. Ricordo che nella
seduta antimeridiana del 22 gennaio 1970
è stata data comunicazione dell'ordinanza
di archivi azione degli atti relativi a una de-
nuncia a carico degli onorevoli Mario Mar-
tinelli, Roberto Tremelloni e Luigi Preti,
nella loro qualità di Ministri delle finanze,
emessa dalla Commissione inquirente per i
procedimenti di accusa.

Informo al riguardo che il Presidente della
Camera dei deputati, con lettera in data
odierna, ha comunicato che, entro il termi-
ne previsto dal secondo comma dell'artico-
lo 18 del Regolamento parlamentare per i
procedimenti di accusa, non sono state pre-
sentate richieste, da parte di onorevoli com-
ponenti il Parlamento, a che la Commissio-
ne inquirente proceda all'inchiesta.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

«Provvedimenti finanziari per l'attuazio-
ne delle Regioni a statuto ordinario)} (1100).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES J D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro dell'agricoltura e delle fo-
reste:

«Disposizioni per il finanziamento degli
enti di sviluppo)} (1101).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli~
berante

P RES I D E N T E Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede deliberante:

alla 8" Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

«Applicazione dei regolamenti comunita-
ri nel settore zoo tecnico e in quello lattiero-
caseario nonchè in materia di contabilità
agraria)} (1088), previ pareri della sa, della
Il a Commissione e della Giunta consultiva
per gli affari delle Comunità europee;

alla lOa Commissione permanente (Lavo-
ro, emigrazione, previdenza sociale):

VARALDO e RICCr. ~ «Assistenza del-

l'ENAOLI in favore degli orfani dei lavora-
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tori anteriormente alla entrata in vigore
della legge 31 ottobre 1967, n. 1094}} (1085),
previa parere della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla ]a Commissione permanente (Affari
esteri):

MINNOCCI ed altri. ~ « Aumento dei posti

in soprannumero di cancelliere principale
della amministrazione del Ministero degli af-
fari esteri}} (1021), previ pareri della P e
della sa Commissione;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

MURMURA. ~ « Modifiche e interpretazio-
ni autentiche a norme legislative concernenti
la procedura per l'accertamento e la retti-
fica dei tributi per l'occupazione permanente
di suolo pubblico}} (1046), previo parere del-
la 1a Commissione;

« Provvedimenti finanziari per l'attuazione
delle Regioni a statuto ordinario}} (1100),
previo parere della 1a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti):

VERONESI ed altri. ~ « Modifica al primo
comma dell'articolo 20 della legge 31 dicem-
bre 1962, n. 1859, relativa alla istituzione e
all'ordinamento della scuola media statale }}

(1047), previ pareri della 1" e della Sa Com-
missione;

alla 8a Commissione permanente (Agricol-
tura e foreste):

MAGNO e DI VITTORIO BERTI Baldina. ~

({ Assunzione a carico dello Stato della spe-
sa occorrente per la sistemazione delle la-
gune di Lesina e di Varano )} (1061), previo
parere della sa Commissione;

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

CATELLANI ed altri. ~ ({ Estensione agli
operai dipendenti dalle aziende di escava-
zione e lavorazione di materiali lapidei e di
ghiaia e sabbia delle previdenze di cui alla
legge 3 febbraio 1963, n. 77)} (1067), previ
pareri della sa e della 9" Commissione.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-
tà della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che

I nello scorso mese di gennaio sono perve~
nute ordinanze emesse da autorità giurisdi~
zionali per la trasmissione alla Corte costi-
tuzionale di atti relativi a giudizi di legitti-
mità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli sena-
tori.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

,

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca al primo punto lo svolgimento di in~
terrogazioni e al secondo punto lo svolgi-
mento di interpellanze.

Comunico che dopo la diramazione del~
l'ordine del giorno è stata presentata dai
senatori Pozzar e Torelli l'interrogazione
numero 1439.

Poichè tale interrogazione si riferisce al-
lo stesso argomento delle tre interpellanze
'3-ll'ordine del giorno, propongo che sia svol-
ta congiuntamente a queste ultime.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

La prima interrogazione è del senatore
Salati.

Se ne dia lettura.

T O R E L L I, Segretario:

SALATI. ~ Ai Ministri degli affari esteri
e di grazia e giustizia. ~ Per conoscere se
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il Governo italiano è in grado di dare final~
mente una versione rispondente alla verità
circa la sorte dell'architetto Eugenio Sal-
varani, ex presidente del Comitato regiona-
le per la programmazione dell'Emilia~Roma-
gna, scomparso in Etiopia il 6 ottobre 1967.

L'interrogante fa presente:

a) che sulla stampa italiana è apparsa
ai riguardo un'intervista, rilasciata da un
funzionario dell'Ambasciata etiopica in Ita~
lia, che contrasta nettamente con la versio~
ne data dal Sottosegretario di Stato per gli
affari esteri, onorevole Pedini, nella rispo-
sta ad un'interrogazione sull'argomento al-
la Camera dei deputati, con la quale si so~
steneva la tesi dell'incidente aereo, mentre
dall'intervista succitata traspare chiaramen~
te la tesi dell'assassinio;

b) che nell'intervista si fanno i nomi
di certo Giacomo Boglino, funzionario a ri~
poso del Ministero degli affari esteri, e di
certo Luigi Lino, addetto stampa presso la
nostra Ambasciata in Addis Abeba, di re~
cente espulso dall'Etiopia per motivi che si
chiede di conoscere, i quali sarebbero a co-
noscenza dei retroscena e degli sviluppi del-
la misteriosa e grave vicenda, la cui ver-
sione, così come data finora dal Governo
italiano, oltre a non rispondere a verità,
rischia di provocare proteste da parte del
Governo etiopico, il quale, nell'equivoco, ri~
schia di essere sospettato come responsabi-
le della scomparsa dell'architetto italiano,
(int. or. - 971)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a questa interrogazione.

* C O P P O, Sottosegretario di Stato pe~
gli affari esteri. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, sulla scomparsa dell'archi-
tetto Salvarani le autorità etiopiche hanno
effettuato un'accurata inchiesta che si è
conclusa con un rapporto finale sui risultati
delile inda>gini, il quale è stato controfirma-
to dalle massime autorità competenti etio~
piche e da due piloti europei dell'{{ Ethiopian
Airleines }}.

Copia di tale rapporto, per espresso desi-
derio delle autorità etiopiche, è stata, a suo

tempo, fatta pervenire alla signora Salva-
ram.

Due settimane fa ho nuovamente interes-
sato il nostro ambasciatore in Addis Abeba
per accertare se altri elementi fossero emer~
si dopo la pubblicazione del rapporto finale
sull'incidente.

Il nostro Ambasciatore mi ha telegrafato
in risposta quanto segue: ({ Dopo conclusio~
m inchiesta ufficiale Governo etiopico in da~
ta 8 agosto 1968 e secondo cui incidente
aereo fu dovuto a cause sconosciute ma co~
munque accidentali, nessun nuovo elemento
è emerso, che non fosse già contenuto nel
rapporto finale sull'incidente ».

Detto rapporto ha affermato che:

a) l'aereo del Dejarmatch Daniel Abebe,
con l'architetto Salvarani a bordo, era parti~
to da Addis Abeba il 7 ottobre 1967 per Asma-
ra ed aveva incontrato una zona di mal-
tempo sull'acrocoro;

b) il pilota, benchè abile e sperimen~
tato, aveva una conoscenza relativa dell'area
bimotore e soprattutto poca esperienza di
volo strumentale. È pensabile che il pilota
abbia perso il controllo dell'aereo in area
temporalesca e che questo sia caduto in vi-
te in luogo poco distante dalla normale rot~
ta Addis Abeba -Asmara;

c) animali carnivori avevano con ogni
probabilità asportato i corpi durante i 54
giorni prima del ritrovamento.

A ciò può aggiungersi che il mancato ri-
trovamento dell'aereo per quasi due mesi
è spiegabile tecnicamente: infatti il {{ Piper }}

di Daniel Abebe cadde in una zona basaltica
cosparsa di vegetazione bassa, ma ricca.
Dall'alto il riflesso metallico del relitto po-
teva facilmente essere confuso con una del~
le innumerevoli pozze d'acqua che costella~
no la zona durante il periodo delle piogge.
Inoltre il relitto era seminascosto da un
albero. Sopraggiunta la stagione secca, l'av~
vistamento fu più facile.

Infine, non vi è nessun dubbio sull'iden~
tità dell'area caduto: nel relitto furono tro-
vati dalle prime persone sopraggiunte vari
documenti tra i quali il passaporto e corri~
spondenza privata dell'architetto Salvara-



Senato della Repubblica ~ 13382 ~ V Legislatura

3 FEBBRAIO 1970253a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ni. Tali carte, che furono tenute dalla no~
stra Ambasciata prima della loro consegna
alla direzione dell'aviazione civile, dimostra~
vano chiaramente di essere state esposte al~
le intemperie per lungo periodo.

La vedova dell'architetto Salvarani, la
quale si recò in Etiopia dopo il ritrovamen~
to dell'aereo e fu accompagnata sul luogo
dell'incidente da un funzionario della no~
stra Ambasciata, non ha mai espresso alcuna
critica, pubblicamente o privatamente, sul~
le attività delle autorità etiopiche o sul com~
portamento delle nostre rappresentanze di~
plomatica e consolare.

Infine, come è stato ripetutamente segna~
lato dall'Ambasciata, le ricerche effettuate
dopo l'incidente sono state condotte con quel
vigore e quell' efficacia che erano giustificati
non solo dalle circostanze, bensì anche dal
fatto che il pilota era una notissima perso~
nalità etiopica, figlio dell'eroe nazionale
Abebe Aregay e genero del Ministro dell'in~
terno.

Per quanto concerne l'intervista cui ac~
cenna il senatore Salati, nulla risulta al ri~
guardo; l'Ambasciata di Etiopia ha anzi
escluso che un suo funzionario abbia rila~
sciato dichiarazioni. Sarebbe pertanto op~
portuno che l'onorevole interrogante fornis~
se maggiori precisazioni, indicando su qua~
le organo di stampa sarebbe apparsa l'in~
tervista.

Per quanto riguarda i signori Boglino e
Lino citati dall'onorevole interrogante, deb~
bo precisare che:

a) il signor Giacomo Boglino non è fun~
zionario a riposo del Ministero degli affari
esteri, ma soltanto un ex contrattista del~
l'ambasciata italiana in Addis Abeba il cui
contratto ha avuto termine il 31 dicembre
1965, circa due anni prima, perciò, degli av~
venimenti ai quali si riferisce l'onorevole
interrogante. Nessun rapporto è più inter~
corso, a partire dallo gennaio 1966, tra il
Boglino ed il Ministero degli affari esteri,
il quale non è in grado di sapere se ed in
quale misura il predetto sia a conoscenza
di elementi che possano far luce sulla sor~
te dell'architetto Salvarani;

b) il signor Luigi Lino, egli pure con-

trattista presso l'Ambasciata in Addis Abe.

ba, svolgeva anche le funzioni di corrispon~
dente dell'ANSA dalla capitale etiopica. Egli
è stato recentemente espulso dall'Etiopia,
ma il procedimento non ha nulla a che ve~
dere con la scomparsa dell'architetto Sal~
varani.

I motivi ufficialmente addotti dal Gover~
no etiopico nel notificare il provvedimento
sono quelli genericamente usati in circo~
stanze analoghe e oioè di attività antietio~
piche da parte del Lino. L'Ambasciata in
Addis Abeba, nei numerosi contatti avuti al
riguardo con quelle autorità fino al massi~
ma livello, ha tratto tuttavia l'impressione
che la misura di espulsione del Lino sia piut~
tosto dovuta alla reazione negativa provo~
cata in Italia da alcuni articoli apparsi sul-
la stampa periodica quale «L'Europeo» e
{{Vie Nuove}} in merito alla situazione in-
terna dell'Eritrea e alle ripercussioni che
essa potrebbe avere sulle nostre collettività.

Per concludere, mi sembra che non ci
si possa non attenere, almeno fino a che non
emergano delle concrete prove in contra~
no, a quanto è stato accertato ufficialmen~
te dalle autorità etiopiche in merito alla
scomparsa dell'architetto Salvarani.

S A L A T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S A L A T I. Signor Presidente, prima
che la mia insoddisfazione, mi permetta di
esprimere anche il mio stupore per la ri~
sposta che Il Governo continua a dare alle
interrogazioni che sia in questo, sia nell'al~
tra ramo del Parlamento sono state avan-
zate da più parti, tutte insoddisfatte.

Stimo sinceramente il sottosegretario Cop~
po. Nei pochi mesi in cui egli ha svolto l'in~
carico di Sottosegretario, ho avuto modo

I di apprezzare, al di là dell'accettazione del~

le sue opinioni o delle sue esposizioni, lo
scrupolo e l'apporto personale con cui stu~
dia ed espone un problema. Sono perciò
stupito che egli si sia accontentato di legge~
re, anzi di rileggere, una risposta che è vec~
chia ~ così come il rapporto da lui citato è
vecchio ~; di dare cioè una versione sul caso
Salvarani che se era, non dico accettabile
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ma almeno comprensibilmente monca un
aano o due fa, oggi, con l'emergere di nuo~
VI elementi noti a tutti accanto ai vecchi
elementi che glà erano sufficienti a rende~
re almeno dubbia la versione dell'incidente
aereo, è per lo meno grandemente sospetta.
Tanto sospetta da confermare il dubbio, già
da rernpo per me fondato, che a monte del-
la scomparsa del nostro concittadino esi-
stevano ed esistono interessi di ordine
polnico ed economico che il Governo
non sa o non vuole individuare e col-
pire. 1:', CJO è grave, poichè oggettiva~
mente i'1 tal modo si coprono o favoriscono
mteress~ che hanno portato al delitto, che
maldestramente ~ per fortuna! ~ i respon~
~,abili ancora ignoti non sono riusciti a co~
prire nemmeno con l'organizzazione di una
macabra messa in scena.

Signor Presidente, la versione che il Go-
verno ci dà è comp'letamente falsa. Mi per-
metto fin d'ora di dare uno strappo al tem~
PO regolamentare, se ciò sarà necessario,
per dare ragione di questa mia grave ma

responsabile affermazione, anche perchè
coinvolge responsabilità di cittadini di un
Paese amico come quello etiopico e toc~
ca i nostri rapporti con i dirigenti di quel
Paese, che non intendo affatto turbare, ma
non al costo di coprire un oscuro episodio,
che ~ come accennavo poco fa ~ ha tut-
ti i caratteri del delitto.

È ormai provato infatti che all'interno
dell'aereo « Piper}} e nella zona circostante
l'aereo stesso, rintracciato dopo 54 giorni,
non sono stati ritrovati resti di corpi umani,
se non una mezza mascella, nè indumenti, nè
tracce di sangue. I resti della mascella ri-
trovata accanto all'aereo non appartengono
al corpo dell'architetto Salvarani, come da
testimonianza del professar dottor Adriano
Bertolini, direttore dell'Istituto odontosto-
matoJogico di Reggia Emilia, che lo ebbe
III cura.

Esistono ancora testimonianze precise sul
fatto determinante che il colore dell'aereo
di proprietà del principe Abebe Daniel, che
viaggiava con l'architetto Salvarani, e pure
lui scomparso, non era lo stesso dell'aereo
ritrovato successivamente nella regione del
Tigrè: verde-blu il primo, bianco il secondo,

come appare anche dall'istanza che la vedova
ha avanzato al Ministero di grazia e giusti-
zia, cui accenno soltanto per dimostrare
che la vedova non è per niente soddisfatta
della versione data e del comportamento
del Governo italiano, contrariamente a
quanto il sottosegretario onorevole Coppo
al riguardo ha affermato. Le indagini pro~
mosse dal Governo etiopico dopo la scom-
parsa non portarono ad alcun risultato nè
immediato nè a più lungo termine, come
ad esempio il ritrovamento, nonostante !'im-
piego di forze aeree dell'aviazione civile e mi~
litare etiopica. L'aereo « Piper» venne ritro~
vato 54 giorni dopo la scomparsa, perfetta-
mente visibile dall'alte, da tre amici dell'ar~
chi tetto, i quali avevano percorso lo stesso
tragitto degli aerei civili e militari etiopici. E
poichè è giusto e lecito ritenere che i piloti
civili e militari etiopici non siano da meno
dei loro colleghi di altri Paesi, una delle
due: o avevano ricevuto l'ordine di non ve~
dere (il che io stento a credere, anzi esclu~

! do) o l'aereo nei giorni delle ricerche effet-
tuate in realtà non c'era, il che io credo; in-
fatti l'aereo o meglio un aereo poi ritrovato
dopo 54 giorni era in tali condizioni da
escludere una così prolungata esposizione
alla fortissima umidità della zona. Il che fa
concludere, senza abbandonarsi ad esercita-
zioni fantasiose, che quell'aereo era stato
portato o fatto cadere dopo la fine delle ri~
cerche da parte etiopica, per sostenere una
versione diversa da quella reale, cioè per
far pensare alla disgrazia e per mettere in
atto una trappola che però doveva rilevar-
si, oltre che macabra, abbastanza grossola-
na. Per fortuna il diavolo insegna a fare
le pentole, ma non i coperchi.

Che si tratti di una macchinazione gros~
solana è confermato da una notizia apparsa
sul numero 618 del 5 dicembre 1967 del
quotidiano «Addis ~ Soir ", edito dal Mini~

stero delle informazioni etiopiche, secondo
la quale, mentre si dava notizia dei funerali
di Daniel Abebe, si diceva che lo stato
nel quale furono trovati i corpi aveva reso
necessaria una perizia precisa per assicu-
rarne !'identificazione.

Il fatto è che neppure la moglie del Sal~
varani è stata mai informata del riDveni~
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mento del corpo del marito. Se poi le iden~
tificazioni si basarono sui reperti, quale
quello della mascella ~ che non appartiene

al Salvarani ~, anche qui non si lavora di
fantasia se si conclude che o si fecero fu-
nerali a bara vuota o non si seppellirono i
corpi dell'architetto Salvarani e del princi-
pe Abebe, ma corpi di altri individui.

Si è parlato anche di iene o di predoni,
per spiegare lo stato (quale?) dei corpi:
certo, i predoni ci sono, ma non sono quelli
cui si riferiva l'onorevole senatore Oliva,
allora sottosegretario agli esteri, risponden-
do all'interrogazione dell'onorevole Cattani
nel 1968. Lasciamo stare le iene poichè, per
quanto di potentissime mascelle, esse non
masticano apparecchi ortopedici, quale queI~
lo che portava il principe Abebe, non ritro-
vato, e non lasciano tracce di sangue che
non sono di sangue umano o animale, ma
macchie di colore, quale quelle ritrovate
sui sedili dell'aereo.

I predoni certamente esistono, ma vanno
ricercati a più alto livello, se è vero, come
è vero, che delle tre persone arrestate come
sospette di predoneria (però la tesi dell'in-
cidente aereo secondo questa versione, re-
sterebbe sempre in piedi) e mai interrogate
nemmeno dalla Commissione inquirente
etiopica, una è morta in carcere, una è eva-
sa, la terza, ancora viva, non può essere inter-
rogata. Allora come spiegare queste con-
traddizioni, queste oscurità che avvolgono
e continuano ad avvolgere la sorte dell'ar-
chitetto Salvarani, ex presidente del Comi-
tato regionale della ptogrammazione econo~
mica dell'Emilia e Romagna, ex presidente
della Sepitalia, società di progettazione il
cui interesse era in quel tempo rivolto al~
l'Etiopia?

Come spiegare il comportamento del Go-
verno che, nonostante gli elementi proban-
ti emersi contro la tesi della disgrazia, con-
tinua a propinarci questa versione che la
stampa in diverse occasioni ~ e cito « L'Uni-
tà}} e « L'Europeo » ~ ha riconosciuto po-

co probante? A chi giova tutto questo? Pos-
sono l'omertà, il silenzio o lo scarso inte-
resse dimostrato dal Governo essere giusti-
ficati dalla necessità di non turbare le rela-
zioni tra due Stati amici? Non intendo im-

mischiarmi negli affari interni di un altro
Paese, ma credo che nessuno possa negar-
mi il diritto di affermare che non può es-
sere estraneo alla vicenda il clima politico
dell'Etiopia, dove, come in altri Paesi del-
l'Africa e non solo dell'Africa, è in corso un
processo di trasformazione, di lotta tra con-
servatorismo e progresso, fra feudalismo e
democrazia.

Il principe Abebe era governatore degli
Arussi e si sforzava, secondo quanto mi
consta, di accattivarsi le simpatie degli am-
bienti, diciamo così, liberali della Capitale.

L'incontro con l'architetto Salvarani non
era un incontro di amicizia, ma era legato
ad un grande progetto di bonificazione e di
irrigazione di un vasto territorio, la vallata
dell'Awash, e a questo fatto impanante il
Governo non accenna mai. Questo progetto
era finanziato dalla Banca mondiale e la
progettazione avanzata dalla Sepitalia aveva
prevalso sulle offerte di altri gruppi finan-
ziari ben più potenti, e tra quelli italiani
c'era, se non vado errato, l'Italcementi. A
questo punto, onorevole Sottosegretario,
nella vicenda si intrecciano con gli elemen-
ti interni gli elementi internazionali e gli
interessi neocolonialistici.

Tutti sappiamo che uno degli strumenti
attraverso cui il potere economico dei Paesi
industrialmente più avanzati riesce a rastrel-
lare oltre ai profitti, anche influenze politi-
che, è il settore delle opere pubbliche, dei
cosiddetti «aiuti ». E qui si scatenano gli
appetiti e con essi lotte spietate. Ora, ono~
revole Sottosegretario, la progettata boni-
fica della valle dell'Awash rientra in questo
contesto. Si trattava di un « aiuto », o meglio
di un affare, di circa 300 miliardi. Il proget-
to Salvarani aveva il pregio (o il difetto) di
non essere solo un progetto tecnico; esso pre~
vedeva anche una profonda modifica delle
strutture agrarie e produttive, se è vero,
come è vero, che il progetto della Sepitalia
suggeriva anche, se non contemporaneamen-
te, !'istituzione del catasto che ancora man-
ca in Etiopia.

Tutto ciò, a chi ha un minimo di dime-
stichezza con problemi politici, sociali ed
economici e vuole trarre delle conclusioni,
non può non suggerire non dico la certezza
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assoluta, ma il sospetto fondato che non ci
troviamo di fronte ad una disgrazia, ma di
fronte ad uno oscuro episodio nel quale,
sia per le circostanze di fatto che per il con-
testo politico ed economico, la parola de-
litto non è per nulla arbitraria e il Gover-
no farebbe bene a tener conto delle insod-
disfazioni espresse nel 1968 e nel 1969 dai
parlamentari e delle prove emerse al ri-
guardo.

Se poi aggiungiamo che la Sepitalia ~ e
tcrmino, signor Presidente ~ fornì al prin-
cipe Abebe Daniel per sottoporlo all'impe--
ratore di Etiopia uno studio per l'apertura
a Bologna di una scuola a livello superiore
per la formazione di tecnici etiopici, al fi-
ne di liberare l'Etiopia dagli oneri relativi
alla realizzazione delle grandi opere tecnico-
economiche tuttora affidate a società stra-
niere, è facile concludere quanto fosse fa-
stidiosa e «pericolosa)} la presenza dell'ar-
chitetto Salvarani e della Sepitalia non tan-
to per la conservazione etiopica, ma per
quella internazionale.

Il progetto di bonificazione della valle
dell'Awash è stato modificato ed è stato
affidato alla società Italconsult della quale,
se sono bene informato, fanno parte nomi
prestig:osi fra i gruppi monopolistici e fi-
nanziari italiani e, per fortuna, senza disgra-
zie o incidenti. Ho terminato, signor Presi-
dente, e concludo dichiarando un'insoddi-
sfazione non solo completa ma indignata,
che, credo, non è solo mia, ma dei familiari,
degli amici dello scomparso e credo anche
dei senatori che mi hanno ascoltato; insod-
disfazione per una risposta che non ha te-
nuto per nulla conto dei fatti concreti. del-
le novità, degli argomenti che io avevo sol-
tanto richiamato nell'interrogazione e che
il Governo dovrebbe conoscere anche attra-
verso la ricordata istanza che la vedova
dell'architetto ha avanzato al Ministero di
grazia e giustizia per l'apertura del proce-
dimento giudiziario. Insoddisfatto per una
risposta che non ci ha detto nulla o poco
più di nulla sui personaggi che della vicen-
da debbono pur sapere qualcosa, onorevole
Sottosegretario, se fu proprio il signor Bo-
glino, che lei definisce soltanto un contrat-
tista e non addetto commerciale, ma che

comunque era addentro all'Ambasciata ita-
liana di Addis Abeba che è vivo e vegeto a
Dirè Daua, ad invitare il Salvarani in Etio-
pia, ad ospitarlo insieme col principe Abebe
in casa sua e ad essere l'ultimo personaggio
a vedere vivi i due. Poco più di nulla ha
detto del signor Luigi Lino, addetto <;tampa
all'ambasciata italiana, espulso dall'Etiopia,
per motivi ancora sconosciuti nonostante
che ella, onorevole Sottosegretario, ci abbia
detto: «Ma perchè non gradito? Solo per-
chè avrebbe scritto qualche articolo o espres-
so qualche giudizio non graditi al Governo)}?
E troppo poco. Questa può essere la solita
versione. Ma il Governo ne sa certamente
di più ed è questo di più che non può es-
sere sottratto al giudizio del Senato.

Mi auguro sinceramente che il Governo
ilaliano, il nuovo Governo, si decida final-
mente a valutare con doverosa attenzione
i miei argomenti, le richieste dei familiari
e degli amici, la pressione della stampa per
svolgere un'inchiesta sulla scomparsa di un
cittadino che è rimasto, io credo, per le pro-
ve che ho portato, vittima di un'azione de-
littuosa, che non può restare impunita.

C O P P O, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

~, C O P P O, Sottosegretario di Stato per
gli affari est eri. Signor Presidente, vorrei
anzitutto ringraziare il senatore Salati per
le cortesi espressioni avute nei miei con.
fronti. Io comunque non potevo dargli che
le notizie che ho e che ho ricontrollato ul-
timamente. Il senatore Salati si renderà

conto che non abbiamo nulla di particolare
da nascondere, non abbiamo problemi di-
plomatici con l'Etiopia per dover fare chissà
quali cose o chissà quali artifici. In ogni

modo gli assicuro che mi farò carico di tra-
smettere gli elementi che ha voluto portare
qui aHa nostra rappresentanza, per poter
riprendere l'esame di questa questione.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione della senatrice Maria Lisa Cinciari
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Rodano e di altri senatori. Se ne dia let- I quentato da studenti di tutte le tendenze
tura. politiche, come riflesso delle stesse ten-

denze che si manifestano nel più vasto am-
bito della vita politica nazionale.

È noto del resto che tutti i maggiori rag-
gruppamenti politici dispongono di orga-
nizzazioni studentesche inserite nella vita
dell'università, alle quali deve essere assi-
curata piena libertà di manifestazione del-
Le opinioni ed accordato il diritto di riu-
nione.

Alle ore 10 del 28 gennaio, alla facoltà di
giurisprudenza e a quella di lettere erano
in corso due distinte assemblee, ad ognu-
na delle quali prendevano parte circa 300
studenti di diverso orientamento politico,
con prevalenza però di elementi di destra
alla facoltà di giurisprudenza e di elementi
di sinistra alla facoltà di lettere.

All'assemblea della facoltà di giurispru-
denza si verificava un primo incidente, al-
l'atto dell'approvazione da parte degli in-
tervenuti di una mozione di dissenso al-
l'orientamento del movimento studentesco
della facoltà di lettere. Alcuni studenti di
destra tentavano di aggredire uno studente
di sinistra, che raggiungeva l'assemblea in
corso presso la facoltà di lettere, asserendo
che a giurisprudenza «i fascisti» avevano
aggredito i «comunisti ».

Circa 200 studenti uscivano allora dalla
facoltà di lettere ed entravano in quella di
legge, dove intanto, però, era finita l'assem-
blea e commentavano i fatti precedente-
mente accaduti, stabilendo poi le modalità
di partecipazione alla manifestazione indet-
ta dal movimento studentesco per il 31 gen-
naio.

Al termine di questa seconda riunione, gli
studenti che avevano partecipato alle diver-
se assemblee si incontravano nell'atrio del-
la facoltà di giurisprudenza e qui venivano
a diverbio, dando luogo ad una fitta sas-
saiola.

Si rendeva perciò opportuno l'intervento
della polizia al cui giungere i due gruppi si
allontanavano.

Nella mattinata del 29, alle ore 10 circa,
duecento studenti, organizzati dalle asso-
ciazioni FUAN Caravella, ASAN Giovane
Italia e Nuova Caravella, si riunivano nuo-
vamente dinanzi alla facoltà di giurispru-

A T T A G U I L E, Segretario:

CINCIARI RODANO Maria Lisa, PERNA,
MAMMUCARI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e dell'interno. ~ Per sapere qua-

li misure si siano adottate e si intendano
adottare per colpire i responsabili, peraltro
ben noti alle autorità della pubblica sicu-
rezza ed alla Magistratura, delle spedizioni
punitive di chiara ispirazione fascista ef-
fettuate, nei giorni 28 e 29 gennaio 1970,
all'Università di Roma da gruppi di facino-
rosi armati di barre di ferro, nel corso delle
quali SaITOstati danneggiati gli edifici delle
facoltà di giurisprudenza e di lettere e sono
stati ostacolati con la violenza i lavori del-
le assemblee di studenti e docenti che vi si
svolgevano.

Per sapere, altresì, come si intenda ope-
rare per prevenire l'azione di quei circoli e
organizzazioni di estrema destra, di chiara
ispirazione fascista, i quali vorrebbero an-
cora una volta fare dell'Università di Roma
il teatro delle loro vergognose bravate, che
già in passato hanno provocato gravi in-
cidenti e persino la morte di uno studen-
te, anche in relazione alla voce secondo
cui intenderebbero effettuare ancora più
gravi atti di provocazione nei prossimi gior-
n. (int. or. - 1433)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

~ .
o'

...

S A L I Z Z O N I, SottoseRretario di
Stato per ['interno. Signor Presidente. ono-
revoli senatori, sugli incidenti che si sono
verificati nelle giornate del 28 e 29 gennaio
all'Università di Roma. turbando ancora una
volta quel clima di serenità che è condizio-
ne indispensabile sia per il proficuo svolgi-
mento del magistero accademico, sia per il
corrispondente profitto della gioventù stu-
diosa. rispondo, a nome del Governo, all'in-
terrogazione che in proposito è stata presen-
tata dai senatori Cinciari Rodano, Perna e
Mammucari.

All'esposizione dei fatti sembra opportu-
no premettere che l'Ateneo romano è fre-
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denza e si recavano in corteo, armati di
bastoni, all'istituto di fisica e quindi al~
la facoltà di lettere. Qui si scontrava~
no con un centinaio di aderenti al movi~
mento studentesco che, anch'essi armati di
bastoni, sostavano sulla scalinata della fa.
coltà.

Seguivano violenti scontri, accompagna~
ti da un fitto lancio di sassi, ai quali pone~
va ancora termine la polizia, subito accor.
sa, previe intese con il rettore del1'univer~
sità.

Venivano fermati undici studenti, tutti
estremisti di destra, successivamente denun-
ciati all'autorità giudiziaria. Due studenti
e due appartenenti alle forze dell'ordine ri.
portavano ferite non gravi.

Dei fatti stessi anche il rettore dell'uni.
versità ha provveduto ad informare tempe~
stivamente il procuratore della Repubblica
di Roma.

Nel corso delle manifestazioni predette i
danni subìti dai locali e dalle attrezzature
(rotture di vetri per lancio di sassi, rotture
di banchi e schedari per ricavarne materia~
le contundente) ammontano ~ secondo una
sommaria valutazione ~ a lire 300.000 per
il giorno 28 gennaio e a lire 500.000 per
quello successivo.

Si fa presente inoltre che, per misura
precauzionale, il rettore dell'università ha
consigliato ai presidi delle facoltà di giu-
risprudenza e lettere di tenere chiuse le
due facoltà per i giorni 30 e 31 gennaio 1970.

Tale chiusura è stata effettuata in entram~
bi i giorni anche per poter effettuare la pu~
lizia dei locali e le riparazioni necessarie.

Infine, nella mattinata del 31 scorso, alle
ore 10, poco prima che avesse inizio un'as~
semblea del movimento studentesco nella
sede dell'istituto di fisica, alcune guardie di
pubblica sicurezza in servizio di vigilanza
presso l'ingresso di viale Regina Elena, sor.
prendevano, in atteggiamento sospetto, due
giovani, entrambi aderenti all'ASAN~Giova~
ne Italia, i quali risultavano in possesso di
una scure, di una spatola, nonchè di una
pistola lanciarazzi con relative munizioni.
Gli stessi sono stati, pertanto, dichiarati in
arresto e denunziati, a norma di legge, al~
l'autorità giudiziaria.

Circa quanto forma oggetto dell'interro~
gazione, giova rilevare che l'ingresso all'Ate~
neo romano, in omaggio al principio dell'au~
tonomia universitaria, è regolato e control.
lato dalle autorità accademiche.

Le forze di polizia, come del resto è ben
noto, entrano nell'università quando sono ri.
chieste dal rettore o evidentemente quando
hanno notizia che si stanno commettendo
reati. Considerata la vastità dell'area uni~
versitaria, è ovvio che, se gli incidenti non
avvengono in prossimità dei cancelli d'in~
gresso, occorre ai reparti di polizia un mi~
nimo di tempo, proporzionato alla distanza,
per raggiungere le diverse località.

In margine agli incidenti sui quali ho ri~
ferito, non altrimenti qualificabili che co~
me espressioni di grave intolleranza poli~
tica ~ cui abbiamo tutti il dovere di oppor-
ci, per la salvaguardia degli imprescindibili
prinCÌpi della civile convivenza e che non
possono che essere condannati duramente
~ il Governo non può non esprimere la
più decisa deplorazione, assicurando agli

onorevoli senatori il suo impegno ad accen~
tua re l'azione di vigilanza e di prevenzio~
ne che ~ nell'ambito delle garanzie costitu.
zionali, e pur nel rispetto del libero svolgi~
mento delle attività di tutte le componenti
della vita universitaria ~ è imposta dall'esi.
genza di assicurare la piena osservanza del~
la legalità democratica.

M A M M U C A R I. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Qualora l'impegno
che il Governo ha dichiarato di voler pren~
dere (come è affermato nell'ultima parte
della risposta del Sottosegretario) fosse cor.
rispondente alla realtà, potrei anche dichia~
rarmi soddisfatto. Il problema però è un al~
tro. Innanzitutto vi è da chiarire, per l'esat~
tezza dei termini, se si è trattato sempre di
un contrasto tra studenti o se si è trattato
invece di vere e proprie spedizioni punitive
realizzate da coloro, che non sono studenti,
nei confronti degli studenti effettivi.
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Ho qui «Il Popolo» di ieri, lunedì 2. Il
preside del Giulio Cesare nell'esporre al
corrispondente del «Popolo» la situazio~
ne determinatasi dinanzi, dichiara: «I fa~
scisti sono eccezionali soprattutto nel pren~
dersela con i più deboli; debbo evitare con
tutte le forze che questi ragazzi (i ragazzi del
Giulio Cesare) vengano malmenati da gente
di trenta anni, abituata a dare calci e pugni
senza scrupoli ». Poi, sempre rispondendo
all'inviato del giornale, continua dicendo che
i fascisti hanno dichiarato di avere in alIe~
namento cento persone, non certamente stu~
denti, per realizzare spedizioni punitive an-
cora più drastiche nei confronti del « Giulio
Cesare ».

Ebbene, gran parte di coloro che hanno
realizzato, all'università di Roma, la spedi-
zione punitiva contro gli studenti di giu-
risprudenza e di lettere non sono studenti
universitari; io li definisco squadristi per~
chè sono ben noti a Roma per nome e co-
gnome, sono conosciuti dalla questura e
dalla magistratura e perchè ~ credo per me-

stiere e pagati ~ realizzano un'attività di
questa natura. E fanno questo sempre quan~
do il fermento democratico nell'università
si sviluppa per dibattiti su questioni di fon-
do come oggi è quella dei piani di studio.

Noi siamo preoccupati non per questo
clima che si viene a determinare nell'uni~
versità, perchè credo che le varie correnti
degli studenti, che vanno dai cattolici ai li-
berali, ai comunisti e a quelli del movimen~
to studentesco (appartenenti a quelle che
oggi vengono definite correnti di sinistra
extraparlamentari), sanno come rispondere,
con un atteggiamento democratico, senza
cadere in atti provocatori e senza dare pe-
so a queste spedizioni squadristiche. Il pro-
blema è un altro: in questi giorni abbiamo
avuto lo svilupparsi di una serie di azioni
teppistiche a Roma, a Napoli, a Torino, a
Milano (e poco è mancato che a Napoli ac-
cadesse un fatto di estrema tragicità come
si è già verificato alcuni mesi or sono) ma
nei confronti degli autori, persone note co~
me organizzatori e dirigenti di queste spe~
dizioni, non si prende nessun provvedimen-
to. Il fatto è che non si può operare con
due pesi e due misure nei confronti, se si

vuole, di due schieramenti politici diversi.
Nego però a coloro che realizzano spedizio-
ni punitive il termine di organizzazione po-
litica, perchè si tratta di organizzazioni che
di politico ritengo non abbiano nulla. Il
fatto è che in questi ultimi tempi noi ab-
biamo assistito ad una certa solerzia nel
realizzare i provvedimenti nei confronti di
giovani e di lavoratori appartenenti a mo-
vimenti di sinistra ed a organizzazioni sin-
dacali, non solo sino alla denuncia, ma all'ar~
resto; e i processi realizzati in questi gior-
ni stanno ad indicare quali sono stati il pe-
so e la misura usati nei confronti di giovani
che hanno manifestato (se si vuole anche con
una certa eccitazione o esuberanza) la loro
volontà non di sovvertire l'ordine costitu-
zionale, ma di realizzare i princìpi della Co~
stituzione. Invece nei confronti degli autori
di queste spedizioni punitive e dei parteci-
panti ad esse, i quali commettono reati co-
muni, non si è preso nessun provvedimen~
to di arresto e la magistratura (come pur-
troppo abbiamo visto a Roma) non li ha mai
condannati nonostante il reiterato ripetersi
di fatti delittuosi.

Vi è un secondo elemento: si può tolle-
rare ancora oggi, di fronte a questo mani-
festarsi di una volontà profondamente de~
mocratica delle nuove generazioni, comun-
que espressa, il verificarsi di azioni squa~
dristiche. cioè di azioni teppistiche, di spe~
dizioni punitive, che sono permanentemen-
te, come l'ultima di Milano, collegate all'in~
neggiamento di tutto ciò che la Resistenza
ha combattuto e ~ direi ~ che avrebbe

dovuto distruggere?
Noi non possiamo ritenere che non si

possano creare condizioni per le quali fat~
ti di questa natura non accadano più. È ne-
cessario da un Iato dimostrare fermezza nei
confronti di questi provocatori, dall'altro
creare un clima che faccia comprendere a
costoro che nella Repubblica, che viene dal-
la Resistenza, e nell'ambito della Costituzio-
ne, che nega il risorgere di organizzazioni
fasciste, per loro non c'è posto, non c'è pos-
sibilità d'azione. Infatti se vogliamo dare fi-
ducia proprio a quegli schieramenti giovani-
li, che fiducia purtroppo cominciano a non
avere nelle istituzioni, occorre che si pro~
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ceda con fermezza nell'ambito delle leggi,
nell'ambito della Costituzione, nei confron~
ti di coloro che vogliono far rinnegare alla
nostra Nazione i princìpi per i quali è stata
costruita dopo la Liberazione; occorre dare
ai giovani quella fiducia nelle istituzioni, so-
prattutto alla gioventù studentesca che mag-
giormente soffre, proprio perchè studia, per-
chè deve comprendere il collegamento tra
l'Italia sorta dalla Resistenza, le azioni di
questi signori e il modo con il quale il Go-
verno si comporta nei confronti di questi
signori; questa gioventù vuole avere fiducia
nelle istituzioni, ma tale fiducia si può dare
loro soltanto se si procede nei confronti di
quella gente creando un clima adatto perchè
questi fatti non si ripetano più.

P RES I DE N T E. Segue l'interro-
gazione dei senatori Pozzar e Torelli pre-
sentata dopo la diramazione dell'ordine del
giorno. Poichè sulla stessa materia vertOl1O
le tre interpellanze all'ordine del giorno,
come già stabilito, l'interrogazione e le in-
terpellanze saranno svolte congiuntamente.

Se ne dia lettura.

A T T A G U I L E, Segretario:

POZZAR, TORELLI. ~ Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere quali iniziative il Governo intenda
adottare per risolvere i problemi relativi
alla riforma dell'attuale legislazione sul col-
locamento e sull'accertamento previdenzia-
le per il settore dei lavoratori agricoli, in
considerazione anche del fatto che è sca.
duta, con il 31 dicembre 1969, la proroga
della validità degli elenchi anagrafici. (int.
or. - 1439)

MASCIALE, DI PRISCO, CUCCU, RAIA,
LI VIGNI, TOMASSINI. ~ Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-

noscere i motivi del ritardo circa l'adozione
di provvedimenti al fine di risolvere le se-
guenti questioni:

1) revisione dell'attuale legislazione sul
collocamento e suJl'accertamento previden-
ziale, riguardante il settore agricolo, e ciò
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per far fronte, con tempestività, ai problemi
derivanti dalla scadenza della proroga della
validità degli elenchi anàgrafici (articolo 1
della legge 12 marzo 1968, n. 334);

2) attuazione delle norme delegate di
cui all'articolo 31 della legge 30 aprile 1969,
n. 153, ed all'articolo 28 della legge 27 aprile
1968, n. 488, riguardanti rispettivamente il
sussidio di disoccupazione e la Cassa inte-
grazione guadagni e la determinazione dei
salari medi giornalieri dei lavoratori agri-
coli;

3) parificazione dei trattamenti econo-
mici, dei modi e dei tempi di erogazione, in
caso di malattia, maternità, infortuni, ecce-
tera.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, di sa-
pere se tutto ciò non debba indurre il Go-

I verno a provvedere con estrema urgenza in

quanto vi è già nelle campagne italiane, nel
pieno di un inverno particolarmente rigido,
una massa di oltre 500 mila disoccupati.
(interp. - 259)

VERONESI, BERGAMASCO, BALBO,
CHIARIELLO, BONALDI, ARENA, PREMO.
LI. FINIZZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Premesso che

con il 31 dicembre 1969 sono scaduti i
termini di cui alla legge n. 334 del 12 mar-
zo 1968, riguardante norme sull'accertamen-
to dei lavoratori agricoli e sul loro tratta-
mento assistenziale e previdenziale, e che,
di conseguenza, in una parte del territorio
nazionale detti lavoratori si trovano sco-
perti del trattamento suddetto;

constatato che esiste una situazione di
fermento tra le categorie interessate e di
giustificata preoccupazione nel settore;

constatato inoltre che la materia del
collocamento in agricoltura deve rientrare
tra le funzioni essenziali e specifiche dello
Stato e che pertanto non può essere de-
legata ad altri organismi,

gli interpellanti chiedono che il Gover-
no voglia adottare i provvedimenti oppor-
tuni per assicurare ai lavoratori agricoli
interessati la continuità delle prestazioni as-
5istenziali e previdenziali, secondo i prin-
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cìpi contenuti in una decisione del1a Corte
costituzionale in materia, nonchè per assi~
curare la tutela dell'avviamento al lavoro
e dell'occupazione dei lavoratori agricoli
attraverso l'assolvimento dei compiti e delle
funzioni propri di uno Stato democratico
e civile. (interp. -281)

MAGNO, FERMARIELLO, PIRASTU. ~

Al Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere i motivi per i quali
non sono state ancora adottate, nonostante
i ripetuti impegni del Governo, le disposizio~
ni dirette a risolvere i problemi connessi al~
la revisione dell'attuale legislazione sul col-
locamento e sull'accertamento previdenzia~
le, riguardante il settore agricolo, ed all'at-
tuazione delle norme delegate riguardanti il
sussidio di disoccupazione, la Cassa integra-
zione guadagni e la parificazione dei tratta-
menti economici nei casi di malattia, mater~
nità, eccetera.

Gli interpellanti sottolineano l'urgenza di
detti provvedimenti anche per la scadenza
della proroga della validità degli elenchi
anagrafici. (interp. - 282)

P RES I D E N T E. Il senatore Mascia-
le ha facoltà di illustrare l'interpellanza
n.259.

M A S C I A L E. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ringrazio, anche a nome del
mio Gruppo, il Presidente del Senato perchè
con il suo intervento nei confronti del Go-
verno ci permette oggi di discutere questo
annoso problema.

Ho parlato di Governo e non di Ministro
del lavoro, in quanto sappiamo che l'onore~
vale Donat-Cattin era disposto a venire in
Senato, fin dall'indomani dell'incontro con
i sindacati, a rispondere alle nostre interpel-
lanze e interrogazioni. Sicchè rivolgo un par-
ticolare ringraziamento anche al Ministro del
lavoro ma non ai suoi colleghi di Governo,
in quanto hanno tentato di rovesciare (e in
parte ci sono riusciti) quello che era stato
già concordato con i sindacati.

Onorevole Presidente, il problema del col-
locamento e della parificazione previdenziale
nel settore agricolo è vecchio, anzi assai

vecchio. È vero che il problema si è accen~
tuato negli ultimi tempi prendendo le mos-
se dai luttuosi incidenti di Avola, ma è vero
altresì che risale ai tempi di Melissa, di Tor-
re Maggiore, quando il collega Ruggero Grie~
co in quest'Aula (ella ne faceva parte, signor
Presidente) rappresentò in tutta la sua
drammaticità la situazione dei contadini, dei
braccianti, dei salariati del nostro Paese e
del Mezzogiorno in particolare. Quello di.
Avola è stato l'ultimo episodio e riferendosi
ad esso l'allora Ministro del lavoro senatore
Brodolini si impegnò a prendere le misure
necessarie per stroncare « il mercato di piaz-
Za)} e per tutelare i diritti previdenziali dei

braccianti.

In seguito nemmeno la televisione ha po-
tuto ignorare il gravissimo problema che ri-
guarda i braccianti del nostro Paese; infatti
ci sono state delle inchieste e delle riprese
televisive. Per fortuna, fino ad oggi, il vice
presedente della RAI-TV dottor Halo De Feo
non è sceso in polemica con i giornalisti che
hanno realizzato quei servizi, come invece
ha fatto, per guadagnarsi la simpatia dei fa-
scisti e dei liberali, con l'articolo apparso
oggi sul « Tempo ». Pare che giorni fa ci sia
stata una inchiesta televisiva sulle repres-
sioni diretta dal giornalista della RAI~TV
Zavoli contro il quale domenica scorsa si
è scagliato l'articolista del «Tempo)} chia-
mando in causa il vice presidente della RAI-
TV; puntualmente, oggi, il vice presidente
mette sotto accusa quelli della RAI-TV as-
sumendo l'impegno che d'ora in avanti que-
ste cose non avverranno più. Ho fatto questo
riferimento perchè temo, onorevole Ministro,
che dopo quelle riprese televisive, sul mer-
cato di piazza, il dottor Halo De Feo vorrà
intervenire per adottare sanzioni disciplina-
ri, non già nei confronti degli agrari inadem-
pienti, ma nei confronti dei giornalisti della
RAI-TV che, sia pure con molta cautela, han-
no registrato le prese di posizione dei brac-
cianti agricoli del Mezzogiorno d'Italia.

Le infrazioni alla legge sul collocamento
~ pseudo-collocamento ~ sono state e sono

innumerevoli e abbiamo forti dubbi, onore-

vole Ministro ~ non abbiamo ancora letto

il decreto ~ che quel decreto, concordato
tra i tre sindacati CGIL, CISL e UIL, già ab-
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bia subìto alcune mutilazioni. Infatti, per-
chè rimane tuttora la figura del collocato re
come presidente delle commissioni comuna-
li per l'avviamento allavoro? Onorevole Mi-
nistro, conosce bene come vanno le cose nel
nostro Paese, non per colpa sua...

D O N A T - C A T T I N, Ministo del la-
voro e della previdenza sociale. Ero presente
per lo statuto dei lavoratori.

M A S C I A L E. Onorevole Ministro, po-
trei dade subito una risposta. In quella bat-
taglia il collega e compagno Di Prisco per
il nostro Gruppo individuò il pericolo.

Le ricordo che in quella circostanza ab-
biamo chiesto una votazione qualificata di
fronte alla presa di posizione dei settori
della maggioranza, sicchè oggi non diciamo
niente di nuovo quando affermiamo che nel
decreto-legge ancora permane una norma
che è stata da noi duramente criticata.

Sappiamo tutti come si comporta un col-
l~catore comunale nelle provincie meridio-
nali! Sicchè, quando verrà in discussione il
decreto, risolleveremo il problema, ma sin
da questo momento, colleghi della mag-
gioranza, vi preannunciamo una durissima
battaglia.

Come far passare sotto silenzio l'altro
aspetto che è stato criticato dalle tre orga-
nizzazioni sindacali e che riguarda l'artico-
lo 21?

Il vecchio articolo, sia pure in fase di
enunciazione, offriva delle garanzie, in quan-
to l'agrario poteva accedere ai contributi
pubblici e statali (agevolazioni fiscali ecce-
tera) qualora, però, dimostrasse che attra-
verso l'impiego dei fondi o delle agevolazioni
non soltanto doveva trasformare la natura
produttiva, ma doveva aumentare il numero
delle giornate. La soppressione di questo ar-
ticolo, quindi, favorisce soltanto gli agrari:
riconosciamo che la responsabilità non è sua,
onorevole Ministro del lavoro, ma si tratta
del ricatto fatto ad una parte del suo par-
tiito dai socialdemocratici. Nessuna mera-
viglia dunque se oggi gli agrari guardano
con simpatia e puntano sui socialdemocra-
tici anche per questa parziale vittoria, dico
parziale, perchè saranno sempre i braccian-

ti a decidere, non il Governo dei quattro
partiti del centro-sinistra, se si farà, o Ta-
nassi o Ferri. I braccianti richiederanno
tutte le garanzie e l'applicazione di determi-
nati diritti e imporranno, di fronte alla pre-
potenza, le leggi della libertà e della civiltà.

Inoltre, come si giustifica l'altro punto,
sul quale siamo in dissenso, non soltanto
noi ma tutti e tre i sindacati, che riguarda
l'interpretazione da dare all'articolo 13 del
decreto che verrà in discussione? Tale arti-
colo recita così: «Nel caso in cui, per effetto
di calamità naturali e di incendi, vi sia ur-
gente necessità di evitare danni alle persone,
alle scorte vive, agli impianti o ai beni pro-
dotti e non vi sia possibilità di rivolgersi
tempestivamente alla competente sezione,
ovvero questa non possa provvedere all'im-
mediato avviamento, è data facoltà al datare
di lavoro di assumere direttamente la mano
d'opera per far fronte al pericolo di danni ».

Gli agrari la sanno molto lunga, ono-
revole Ministro: non invocheranno solo
in questi casi l'applicazione dell'artico-
lo 13, ma do per scontato ~ non è presun-
zione la mia ~ che gli agrari, abituati ad
evadere tutte le leggi, ricorreranno e preten-
deranno l'applicazione di queste norme an-
che quando ci sarà lo sciopero. In tale occa-
sione diranno al collocato re presidente della
commissione: vi è questa grave situazione
(e non si tratterà soltanto di una grandinata
o di una alluvione) a causa degli scioperi, ho
bisogno di raccogliere, mi occorrono subito
questi operai di mia fiducia (e presenterà i
nominativi).

Pertanto con l'articolo 13 si favorisce im-
plicitamente il crumiraggio!

Onorevole Ministro, hò voluto succinta-
mente, se pure con tono vivace, riferirmi a
questi tre punti perchè ritengo che il proble-
ma sarà approfondito e discusso nel corso
di quelle riunioni alle quali ho accennato,
cioè quando esamineremo definitivamente
gli aspetti del decreto. Onorevole Presi-
dente, il problema non è tutto qui. Non è
solo il problema del collocamento, dell'occu-
pazione per un milione e mezzo di braccianti
e di salariati fissi, di libertà nelle scelte delle
commissioni comunali. Abbiamo accolto con
favore le numerose innovazioni alla vecchia
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legge, introdotte grazie alle lotte dei lavora~
tori della terra. Il decreto, tranne i tre grossi
peggioramenti, può essere valutato nel suo
insieme positivamente. Ma oltre a questi pro~
blemi il nostro Gruppo con la interpellan~
za aveva sollevato le grosse questioni de~
gli elenchi anagrafici e della parificazione

di trattamento tra i lavoratori dell'indu~
stria e i lavoratori dell'agricoltura. Quante
volte, onorevole Ministro, gli agrari si spa~
ventano se sentono parlare di diritti e pro~
testano se da parte delle organizzazioni sin~
dacali si pone sul tappeto questo pro~
blema?

I colleghi liberali, che oggi interverranno
sulla loro interpellanza, con molta furbizia
~ mi si consenta questa espressione ~ invo~

cano provvedimenti a favore dei lavoratori
della terra, ma li chiedono lungo il binario
della sentenza della Corte costituzionale; di~
cono cioè che hanno ragione i lavoratori del~
la terra, ma che il Governo deve provvedere
guardando solo al contenuto della sentenza
emessa dalla Corte costituzionale. Però sia~ I

ma al punto di prima; è un gioco di parole,
onorevoli colleghi liberali, significa prendere
in giro la gente. Perchè vi sono state centi~
naia di migliaia di cancellazioni dagli elen-
chi anagrafici? Forse perchè nell'elenco ana-
grafico c'era il sarto o il barbiere? Anche
noi vogliamo una selezione; ma voi invece
volete e pretendete che non si proceda alla
iscrizione nell'elenco anagrafico col sistema
del presuntivo ma quello dell'effettivo. Ono~
revole collega Balbo, vedo che sta annuendo.

B A L B O. Pare che sia logico.

M A S C I A L E. No, non è affatto logico,
perchè su tutte le piazze del Meridione, an~
che nel Centro d'Italia e nel Settentrione
sappiamo molto bene cosa avviene. Vuoi
venire a lavorare? Ma ad una sola con~
dizione: che tu non mi faccia passare dal~
l'ufficio di collocamento, perchè questo
comporta il pagamento dei contributi uni~
ficati. Vi cito un dato: la commissione
d'indagine nominata in quest'Aula del Se~
nato accertò, andando a Bari, che l'uffi~
cia dei contributi unificati di Bari riscuo~
teva appena 400 milioni all'anno di con-

tributi, mentre in provincia di Bari si fanno
10. milioni di giornate effettive in agricol-
tura; per incassare 400 milioni quante sono
le giornate effettive? Mi pare 2 milioni di
giornate; una cifra irrisoria, onorevole Pre~
sidente, una cosa pazzesca. Lo stesso pre~
fetta di Bari ~ ed è presente il senatore Di
Prisco e mi dispiace che non sia presente
il senatore Deriu ~ disse: avete ragione,
qui evadono tutti i contributi; e il direttore
dei contributi unificati che fu interrogato
ammise queste evasioni. Sicchè, onorevoli
colleghi liberali, volete che si provveda nel.

l'ambito della sentenza della Corte costi~
I tuzionale, cioè secondo l'effettivo impiego

di manodopera in agricoltura? Ma sareb~
be una beffa questa. Voglio sperare che
l'onorevole Ministro che si è riservato di
presentare su questa materia un disegno di
legge terrà in alta considerazione i sugge~
rimenti che sono venuti dai sindacati.

E la questione del sussidio disoccupazio~
naIe? Il Ministro si è riservato di presen~
tare anche in questa materia un decreto~
legge, però bisogna anche considerare come
vanno le cose nel nostro Paese. Illavora1ore
agricolo deve avere, ad esempio, una qualifi~
ca specifica per ottenere il diritto al sussidio
di disoccupazione e deve aver fatto determi~
nate giornate all'anno. All'operaio dell'indu-
stria si riconoscono 180 giornate, le quali
non vengono liquidate però così come av~
viene per il bracciante agricolo. Infatti per
quest'ultimo, come ho detto all'inizio del
mio discorso, il trattamento è veramente
disumano.

I braccianti agricoli sono eccezionali se
non riescono a lavorare nemmeno per 51
giornate. Non solo dunque non devono la~
varare per tutto l'anno, ma quando chie~
dono il sussidio di disoccupazione, non ne
hanno diritto.

I braccianti con la qualifica di penna~
nenti vengono pure esclusi; si tenga presen~
te che per ottenere questa qualifica bisogna
aver fatto per 10 meno 201 giornate all'anno.
mentre l'anno, come tutti sappiamo, è fatto
di ben 365 giorni.

Con la legge attuale, ormai superata, si
riconosce agli abituali il sussidio di disoccu~
pazione per 69 giorni. Per ottenere tale qua-
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lifica bisogna aver fatto 151 giornate. Eb~
bene, onorevoli colleghi liberali, mi sapete
dire se la gente per gli altri 145 giorni può
starsene a casa in silenzio ad aspettare qual~
che provvidenza che venga dall'alto?

Agli occasionali è riconosciuta l'indennità
di disoccupazione per 119 giornate e per ave~
re diritto al titolo di bracciante occasionale
occorrono 101 giornate. Perchè per gli ope~
rai dell'industria si riconoscono 180 gior-
nate? E perchè per il bracciante tuttora sus~
siste questa grave lacuna?

Ecco qualche altro dato ~ e sto per finire,
onorevole Presidente ~ sempre in campo
previdenziale, per cui chiediamo la parifi~
cazione: si tratta degli infortuni. Durante il
periodo di inabilità l'indennità è pari al 60
per cento sulla paga per gli operai dell'in~
dustria (se percepiscono tremila lire ricevo~
no quindi 1.800 lire); per il bracciante agri~
colo esiste invece una misura fissa: 1.350
lire. Teniamo presente però che con la riva~
lutazione salariale gli operai sono andati al
di sopra delle 3 mila lire, sicchè il 60 per cen~
to va calcolato sugli attuali salari, mentre
per quanto riguarda i braccianti la quota di
1.350 lire, ripeto, è fissa. Per i coltivatori
diretti e i mezzadri invece non c'è alcuna in~
dennità: possono ammalarsi e anche morire,
ci sarà sempre il bel discorso dell'onorevole
Bonomi, ma l'indennità non viene loro rico~
nosciuta. Se, dannatamente, un operaio del~
!'industria perde un occhio, gli vengono li.
quidate 250 mila lire; se ciò dovesse avvenire
ad un contadino o ad un bracciante la cifra
scende a 141 mila, come se questi vedessero
di meno! (Ilarità). Per quanto riguarda la
malattia, !'impiegato in tale frangente con.
tinua a riscuotere lo stipendio, l'operaio si
vede riconosciuto il 50 per cento del salario,
mentre il bracciante (chi sta sotto, chi muo~
re di fame) percepisce dalle 200 alle 600 lire
al massimo; il coltivatore diretto poi non si
vede riconosciuto niente.

E da questo campo potrei passare al cam.
po pensionistico in cui, malgrado gli ultimi
aumenti, esistono sempre enormi disparità.

Ebbene, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, con questa nostra interpellanza ab~ ,
biamo voluto puntualizzare i grossi proble~
mi che tormentano i lavoratori della terra.

Chiediamo che questa vergogna sia eliminata
una volta per sempre; non basta andare in
giro a fare inchieste o accorati discorsi. Il
problema esiste e diventa sempre più grave,
ma nessuno si illuda, nè in quest'Aula nè al~
trove, che si possa spezzare nel nostro Paese
l'unità che i braccianti agricoli hanno rag~
giunto in questi ultimi mesi. Chi ha la re.
sponsabilità a livello di Governo e di mag~
gioranza faccia presto e faccia bene; i con~
tadini non possono più aspettare e non vo~
gliono essere più considerati cittadini di
terza classe nella Repubblica italiana. (Vivi
applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare per svolgere !'interpellanza n. 281 il
senatore Balbo. Ne ha facoltà.

,
B A L B O. Signor Presidente, onorevole

Ministro, onorevoli colleghi, la discussione
sulla materia di cui all'interpellanza in esa.
me si svolge dopo che il Governo, con una
procedura che non appare in alcun modo
giustificata, ha già emanato un decreto~legge
sul quale, non appena questo sarà portato
all'esame del Parlamento per la necessaria
conversione, formuleremo tutte le nostre os~
servazioni.

Dicevamo che la decisione presa dal Go~
verno non appariva e non appare giustifi~
cata per vari motivi, tra cui in particolare
quello che il Governo avrebbe dovuto sotto~
porre al Parlamento tutta la materia per in~
quadrare qualsiasi provvedimento entro
prinCÌpi ed indirizzi che lo stesso Parlamen~
to doveva emettere al riguardo. Oggi ci tro~
vi amo infatti a discutere sull'interpellanza
conoscendo già gli orientamenti assunti dal
Governo. Non vi era infatti poi alcun motivo
dI urgenza perchè il Governo deliberasse con
decreto~legge sia sulla questione della pre~
videnza sia sulla questione del collocamento
nel settore agricolo. Infatti per quanto ri~
guarda le norme sulla previdenza si sarebbe
potuto prorogare la disciplina previdenziale
attualmente in atto nelle 28 provincie del~
l'Italia meridionale e insulare, e ciò per as~
sicurare quella necessaria continuità di pre~
stazioni previdenziali e assistenziali a favore
dei lavoratori agricoli interessati. Per quan-
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to riguarda poi le norme sul collocamento,
sarebbe stato auspicabile far precedere qual-
siasi provvedimento in materia da un esa-
me approfondito da parte del Parlamento.

Non possiamo pertanto non esprimere la
nostra più vibrata protesta contro tale me-
todo di agire da parte del Governo, metodo
di agire che è stato sollecitato soltanto dalle
notevoli pressioni di cui esso è vittima ed

I

alle quali purtroppo indulge. A ciò aggiun-
gasi poi la considerazione, stando alle noti-
zie che si leggono sulla stampa, che il Go-
verno ha emesso un provvedimento in un
momento in cui si dovrebbe verificare una
crisi la cui conseguenza dovrebbe essere la
costituzione di un nuovo Governo, il che ci
offre l'occasione per sottolineare ancora una
volta l'illegittimità di queste crisi che si svol-
gono fuori del Parlamento attraverso con-
tatti tra le segreterie di alcuni partiti. Fer-
mi restando i suddetti rilievi pregiudiziali e
riservandoci di esaminare il decreto-legge
annunciato dal Governo non appena esso
sarà conosciuto nei suoi dettagli, in questa
sede ci limitiamo ad illustrare, sia pure nelle
linee generali, lo spirito e il contenuto della
interpellanza da noi presentata in materia;
anche in relazione all'altra presentata dal
collega Masciale sulla stessa materia.

A tal fine ~ anche per tener fermi certi
punti nella discussione ~ è opportuno fare
una breve cronistoria dello stato della ma-
teria in discussione.

Il 31 dicembre 1969 è scaduta la proroga
della validità degli elenchi nominativi dei
lavoratori agricoli dell'Italia meridionale ed
insulare, prevista dall'articolo 1 della legge
12 marzo 1968, n. 334.

Come è noto, infatti, nelle 28 provincie del-
l'Italia meridionale ed insulare, dopo l'ema-
nazione della sentenza della Corte costitu-
zionale n. 65 del 26 giugno 1962, che dichia-
rava illegittimo il sistema di accertamento
dei lavoratori agricoli basato sul rilevamen-
to presuntivo, così detto ettaro-coltura, non
si vonero però applicare le norme sull'accer-
tamento effettivo tramite il libretto di la-
voro da tempo in vigore nelle provincie del-
l'Italia centrale e settentrionale.

In attesa di una regolamentazione della
materia, al fine di evitare che i lavoratori
agricoli interessati fossero privati delle pre-

stazioni assistenziali e previdenziali che sono
legate alla validità degli elenchi nominativi,
l'articolo 1 della legge 5 marzo 1963, n. 322,
prorogò la validità di detti elenchi, in vigore
alla data del 25 giugno 1962, sino alla fine
dell'annata agraria 1964-65. Tale termine fu
successivamente prorogato dalla legge 18
dicembre 1964, n. 1412, al 31 dicembre 1967;
scaduta la suddetta data, la su richiamata
legge n. 334 del 1968 provvide, con ben 3 me-
si di ritardo, a concedere un'ulteriore pro-
roga che, come abbiamo sopra detto, è sca-
duta il 31 dicembre ultimo scorso.

Ciò premesso, sarebbe stato auspicabile
che l'accertamento dell'effettivo impiego di
manodopera adottato in tutte le provincie
dell'I talia settentrionale e centrale fosse este-
so anche alle 28 provincie del Sud, in attesa
di affrontare tutta la materia in termini di
«sicurezza sociale» e di trasferire l'onere
relativo a carico della società. Tale auspicio
trova fra l'altro fondamento nelle seguenti
considerazioni: 1) il libretto di lavoro adot-
tato nel Centro e nel Nord d'Italia è risul-
tato di gradimento a tutte le parti interes-
sate; 2) mentre nelle provincie dell'Italia set.
tentrionale e centrale l'accertamento effet-
tuato a mezzo del libretto di lavoro ha se-
guìto esattamente l'andamento dell'impiego
di manodopera in agricoltura, nell'Italia me-
ridionale ed insulare il sistema provvisorio
sino ad ora adottato ha denunciato invece un
irreale incremento delle unità lavorative e
delle relative giornate, e ciò in aperto con-
trasto con l'enorme esodo dalle campagne,
con il diffondersi della meccanizzazione e
con l'estendersi delle superfici incolte o de-
gradate a coltura estensiva, come si evince
dai seguenti dati concernenti i giornalieri
di campagna e desunti dal servizio dei con-
tributi agricoli unificati (in base a queste
cifre il senatore Masciale può rendersi con-
to di questa disparità; ecco perchè insistia-
mo sul sistema attualmente in vigore nel
Centro e nel Nord Italia): nell'Italia setten-
trionale e centrale si sono avute nel 1954
815.588 unità e 80.983.248 giornate lavorati-
ve, nel 1966 si sono avute 498.593 unità e
53.901.466 giornate, nel 1967 si sono avute
472.480 unità e 52.903.633 giornate. Si è quin-
di verificata una. si tuazione di degradazione
che non si è invece verificata nel Sud. In-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13395 ~

253a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsoèoNTO STENOGRAFICO 3 FEBBRAIO 1970

fatti nell'Italia meridionale ed insulare nel
1954 si sono avute 1.009.570 unità e 102 mi~
lioni 807 mila 175 giornate, nel 1966 si sono
avute 1.079.912 unità e 108.688,929 giornate,
nel 1967 si sono avute 1.062.482 unità e
106.231.472 giornate. Ecco perchè noi desi~
deriamo la precisione: la precisione può di~
spiacere a qualcuno, ma solo su di essa ci
possiamo basare per quanto riguarda le no~
stre azioni.

In base alle considerazioni di cui sopra, e
fermo restando l'urgente bisogno di assicu~
rare la continuità delle prestazioni previden~
ziali ed assistenziali a tavore dei lavoratori
agricoli delì'Italia meridionale ed insulare,
ribadiamo che sarebbe stato, come sarebbe,
necessariamente opportuno prorogare con
immediatezza la normativa oggi esistente e
ciò per il periodo necessario a che il Parla-
mento ~ esaminato e valutato in tutta la
sua ampiezza il problema ~ dia gli orien~
tamenti e gli indirizzi per una organica
r~forma della materia.

Per quanto riguarda la materia relativa al
col1ocamento nel settore agricolo, occorre ri~
cordare che la legge 29 aprile 1949, n. 264

~ concernente provvedimenti in materia di
avviamento al lavoro e di assistenza ai lavo~
ratori involontariamente disoccupati ~, al~

l'articolo 4 enuncia il principio generale che
«il collocamento è funzione pubblica ». È
chiaro pertanto che detto principio non deb~
ba soffnre deroghe in sede applicativa di
qualsiasi normativa presente e futura rela~
tiva al collocamento.

Vero è che le commissioni di cui alla sud~
detta legge sono miste nella loro composi~
zione, sono cioè formate non pariteticamente
dai funzionari pubblici, dai datori di lavoro
e dai lavoratori, ma è pur vero che le com~
missioni in parola hanno compiti consultivi
e non deliberativi, per cui la funzione pub~
blica del collocamento non viene infirmata.

D'altro canto giova ricordare che l'Italia,
per aver ratificato la convenzione n. 88 del
9 luglio 1948 della Conferenza generale della
Organizzazione internazionale del lavoro, re~
cependone il relativo contenuto nella legge
30 luglio 1952, n. 1089, è tenuta ad unifor~
marvisi in sede di emanazione della propria
legislazione disciplinante il collocamento.
L'articolo 4, punto 3), della suindicata con~

venzione, infatti, testualmente recita: « I rap~
presentanti dei datOli di lavoro e dei lavora~
tori in queste commissioni devono essere
designati in numero uguale, previa consul~
tazione con le organizzazioni che rappresen~
tano i datori di lavoro e i lavoratori, là dove
tali organizzazioni esistono ».

Inoltre l'articolo 9, al punto 1), della citata
convenzione precisa il proposito che il per~
sonale addetto al collocamento «deve es~
sere composto da funzionari pubblici che
beneficino di uno status e di condizioni di
servizio che li rendano indipendenti da ogni
cambiamento di Governo e da ogni indebita
influenza esterna ».

I criteri come sopra enunciati debbono
perciò essere adottati nella nostra legisla~
zione riguardante il collocamento. A tal fine
è da tener presente che è vero che il criterio
della pariteticità non fu rispettato per quan~
to riguarda la composizione delle commis~
sioni di cui alla suddetta legge, ma è altresì
vero che i compiti dei menzionati organi so-
no soltanto consultivi e il collocamento nella
fase applicativa è svolto, in conformità alla
predetta convenzione da funzionari pubblici.

Al riguardo non si può sottacere che nei
rapporti annuali l'Organizzazione internazio-
nale del lavoro ha sempre eccepito all'Italia
di non aver adeguato la propria legislazione
sull' occupazione al principio della pariteti~
cità nelle commissioni e i Governi di volta
in volta in carica si sono impegnati a rece~
pire tale principio in sede di modifica dell'at-
tuale legislazione.

Ciò premesso, per la delicatezza della sua
natura stessa, il c01locamento agricolo deve
essere disciplinato organicamente su basi
nazionali collegandone la normativa a quella
degli altri settori. Nel mentre ci riserviamo
di esprimere il nostro pensiero sulla parte
del decreto~legge che ha disciplinato tale ma
teria, in questa sede non possiamo non rile-
vare che una qualsiasi regolamentazione in
ordine al collocamento in agricoltura deve
ispirarsi ai princìpi internazionali sopra ri~
chiamati e che lo Stato non può non dero-
gare e tanto meno rinunciare a compiti che
la stessa Costituzione gli affida a tutela di
interessi che sono pubblici e che non possono
pertanto essere sottoposti e condizionati a vi-
sioni parziali e spesso demagogiche. Grazie.
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Presidenza del Vice Presidente GA 110

P RES I D E N T E. Il senatore Magno
ha facoltà di svolgere l'interpellanza n. 282.

M A G N O . Signor Presidente, signor
Ministro, la decisione presa sabato scorso
dal Governo di approvare il decreto~legge per
la riforma del collocamento della manodo-
pera agricola e del sistema di formazione de~
gli elenchi anagrafici per la previdenza in
,agricoltura e l'impegno sUicoessivo del Mi~
nistro del lavoro a provvedere con decreto
del Presidente della Repubblica alla revisio~
ne e alla estensione delle disposizioni per il
sussidio di disoocupazione ai braocianti Lap~
presentano senza dubbio importanti risulta~
ti della decisa volontà di lotta dei lavorato-
ri agricoli italiani e della ferma presa di po~
sizione delle tre organizzazioni sindacali na-
zionali degli stessi lavoratori.

Si tratta di un problema che era stato
aperto da più di vent'anni. Infatti, non si
trattava, come da più parti si crede o si
finge di credere, di adeguare ai nostri tem~
pi, alle nuove esigenze leggi che in passato
sarebbero state soddisfacenti, perchè nel
corso stesso della discussione in Parlamen-
to della legge sul col,locam~nto del 1949
vi furono nelle campagne, nei centri brac-
ciantili di ogni parte del Paese lotte memo-
rabili contro il contenuto di quel provvedi~
mento, lotte che costarono già allora denun~
ce e arresti. E voglio ricordare che l'eccidio
poliziesco di Torremaggiore del29 novembre
1949, in cui trovarono la morte due lavora-
tori, avvenne proprio nel corso di una lotta
contro il sistema ingiusto della formazione
degli elenchi anagrafici per la previdenza
agricola.

Da allora sono passati più di 20 anni, 20
anni di lotte locali e nazionali, ognuna del-
le quali è costata sacrifici e sofferenze ai la-
voratori agricoli del nostro Paese, lotte ri~
volte a fare uscire da uno stato di grave in-
feriorità un milione e mezzo di braccianti
agricoli che sono ancora i lavoratori più
sfruttati e più umiliati d'Italia.

Ora questi problemi sono avviati a solu-
zione. V'è da dire però che le decisioni adot~
tate dal Governo sono insufficienti in quan~
to non solo non rispettano fedelmente gli
accordi che erano stati raggiunti con i sin-
dacati dei lavoratori in ordine ai problemi
accennati, ma ignorano la questione della
perequazione del trattamento previdenziale,
pur essa oggetto delle trattative e degli ac-
cordi tra Governo e sindacati.

Sul contenuto del decreto~legge riguardan~
te il collocamento e gli elenchi anagrafici
avremo modo di esprimerei quando saremo
chiamati a pronunciarci per la sua conver-
sione in legge: dimostreremo allora la vera
portata negativa della disposizione che ri.
conosce agli agrari il diritto di assumere la
manodopera in caso di calamità e in altre
circostanze, di quella che chiama il colloca-
tore alla presidenza della commissione di
collocamento e di quella che lascia liberi gli
organi benefici ari di incentivi statali, di mu~
tui o contributi dello Stato, di violare la leg-
ge sul collocamento senza timore di parti~
colari e giuste sanzioni.

Per ora, onorevole Ministro, vogliamo li-
mitarci a manifestare il nostro disappunto e
la nostra critica per la decisione del Governo
di rinviare la soluzione del problema della
parità previdenziale, la cui gravità è ben
nota. Ella sa bene, onorevole Donat~Cattin,
quanto sia grave e scandaloso lo stato di
inferiorità in cui sono ancora i lavoratori
agricoli per quanto riguarda le prestazioni
infortunistiche, !'indennità di malattia, gli as~
segni familiari, le pensioni, l'indennità di
parto per le donne delle campagne. Il Con-
siglio dei ministri, malgrado tutta la buona
volontà dimostrata dal Ministro del lavoro.
ha rinviato la soluzione di questo problema
della perequazione previdenziale, che per an~
ni è stato motivo di grandi lotte nelle cam-
pagne italiane, per dare ascolto ~ questo
non può essere nascosto ~ al ministro Co~
lombo e per sottostare alle pressioni della
bonomiana e delle altre forze di destra che
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sono ben rappresentate nel Governo e nello
schieramento di maggioranza.

Il Governo è così venuto meno a precisi
impegni assunti e ribaditi nelle sedi più di-
verse: basti pensare agli impegni ripetuta-
mente presi dal senatore Bosco quando era
Min~stro del lavoro, fino a quello fatto con-
sacrare nel testo della legge del marzo 1968
per la proroga degli elenchi anagrafici, legge
che fissava fino al 31 dicembre 1969 la dura-
ta del vecchio sistema di accertamento per-
che nel frattempo si sarebbe dovuta dare
improrogabilmente soluzione a tutta la que-
stione dei braccianti, nei suoi tre aspetti:
collocamento, sistema di accertamento dei di-
ritti previdenziali, perequazione della previ-
denza.

All'indomani dei tragici fatti di Avola, di
fronte alla generale profonda commozione
suscitata nel Paese da quegli avvenimenti,
sembrò giunto il momento di assolvere
quei precisi impegni. Il compianto ministro
Brodolini, molto sensibile alle aspirazioni
dei braccianti agricoli, volle portarsi sulluo-
go dell'eccidio e di lì rassicurare in modo
solenne i braccianti di tutto il Mezzogiorno
e dell'intero Paese.

Purtroppo è avvenuto che non solo i re-
sponsabili dell'eccidio di Avola non sono sta-
ti ancora chiamati a pagare il loro delitto
e sono stati invece incriminati numerosi la-
voratori, le stesse vittime dell'aggressione,
ma le forze più conservatrici e retrive sono
riuscite a far cadere nel nulla una parte
importante dei solenni impegni del compian-
to compagno Brodolini, al pari delle pro-
messe governative della passata legislatura.

Dopo la tragedia di Avola, onorevole Mi-
nistro, vi è stata quella di Battipaglia e si
sono avuti i grandi scioperi bracciantili del-
l'estate e dell'autunno del 1969, che, per am-
missione dello stesso reticente Ministro del-
l'interno, onorevole Restivo, sono costati la
denunzia alla magistratura, nel quadro di
una odiosa e provocatoria azione repressiva,
di migliaia e migliaia di braccianti agricoli
e di loro dirigenti, per la maggior parte me-
ridionali.

È avvenuto anche che al Ministero del
lavoro si è insediato come Ministro uno de-
gli uomini più aperti della Democrazia cri-

stiana, il quale ~ gliene diamo atto ~ ha
dimostrato a più riprese di saper compren-
dere la giustezza delle rivendicazioni dei
braccianti agricoli e l'estrema necessità di
avviare a soluzione i loro più gravi proble-
mi non solo per migliorare il loro stato di
lavoratori e di cittadini, ma anche per ri~
muovere uno dei più seri ostacoli allo svi-
luppo della democrazia nel Mezzogiorno e
in tutte le campagne italiane. Da qui sono ve~
nuti i nuovi impegni, gli incontri, le tratta-
tive al Ministero del lavoro e l'accordo tra
i sindacati e il Ministro del lavoro su uno
schema di provvedimento legislativo che
avrebbe dovuto entrare in vigore all'inizio
di quest'anno e avviare a giusta soluzione,
assieme ai problemi della riforma del collo-
camento e del sistema di formazione degli
eJenchi anagrafici, anche quello della pere-
quazione della previdenza in agricoltura.

Nell'imminenza delle vacanze parlamenta-
ri di fine d'anno, noi chiedemmo in quest'Au-
la 31 Ministro del lavoro, onorevole Donat-
Cattin, quando e come si intendeva tradurre
quello schema, concordato con i sindacati
del braccianti, in provvedimento legislativo.
Il Ministro rispose, senza sottintesi e in mo-
do esplicito, che, essendo venuto a mancare
il tempo per l'esame in Parlamento di un di-
segno di legge, egli avrebbe chiesto al Con-
siglio dei ministri di approvare un decreto-
legge prima dell'inizio del 1970. Quella di-
chiarazione del Ministro, signor Presidente,
non restò nel chiuso di quest'Aula, ma fu ri-
presa dai giornali, dai partiti e dai sindaca-
ti, generando sentimenti di soddisfazione e
di viva simpatia tra i lavoratori agricoli di
ogni parte d'Italia. Questi lavoratori, come
noi, davano per certo che finalmente, entro
pochi giorni, con un decreto-legge si sarebbe
data una soluzione non a questa o a quella
parte soltanto dello schema concordato tra
Governo e sindacati, ma a tutta la proble-
matica riguardante il collocamento, la for-
mazione degli elenchi anagrafici e la parità
previdenziale. È avvenuto invece che queste
aspettative, dopo aver rischiato di essere
interamente deluse, solo in parte sono sta~
te appagate. Il Consiglio dei ministri, dopo
aver tenuto più riunioni senza prendere al-
cuna decisione per i braccianti agricoli, ha
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fatto di questa questione oggetto di patteg~
giamenti tra i rappresentanti dei partiti del.
la maggioranza e quindi, pur uscendo dalla
sua posizione negativa grazie alle decisioni
di lotta dei lavoratori, si è limitato ad adot-
tare le decisioni che conosciamo, condizio.
nato dalla pressione delle destre, della De-
mocrazia cristiana e della socialdemocrazia,
della Coltivatori diretti e della Confagricol~
tura, di Colombo e di altri ben noti perso~
naggi, tradendo in parte le legittime aspetta-
tive di un milione e mezzo di lavoratori agri.
coli e frustrando l'iniziativa e l'impegno del
Ministro del lavoro.

Non sappiamo, signor Ministro, se le or.
ganizzazioni sindacali, dei braccianti e dei sa-
lariati agricoli, dopo aver sospeso la manife~
stazione dei cento mila lavoratori nella capi-
tale, rinvieranno anche lo sciopero nazionale
della categoria, stabilito per il 5 febbraio.
Spetta a loro valutare la situazione e decide-
re in piena autonomia. Ma siamo certi che
i lavoratori agricoli italiani non daranno tre.
gua al Governo, al Governo monocolore come
a qualsiasi altro Governo che gli dovesse
succedere. Non potrà placare la loro sete
di giustizia e la loro volontà di ,riscatto il
decreto-legge di sabato scorso e neppure il
mantenimento, se vi sarà, dell'impegno ulti.
ma del Governo ~ dico «se vi sarà» non
per il Ministro ma per il Governo ~ di ema~
nare il provvedimento delegato sul sussidio
di disoccupazione, che corrisponde peraltro
ai diritti già conseguiti con la legge sulle
pensioni del 30 aprile 1969. Il Governo, que.
sto Governo, ha ancora tempo sufficiente per
riparare, sia sollecitando l'approvazione del
provvedimento delegato per il sussidio di di-
soocupazione, sia approvando un altro prov-
vedimento per realizzare la parità previden-
ziale. Se non lo farà, onorevole Ministro, non
basterà a scoraggiare e a fermare i lavora.
tori agricoli l'azione repressiva in atto, di
cui il Governo porta la responsabilità. I
braccianti agricoli italiani conoscono bene
la strada della lotta e sono andati molto
avanti in stretta unità con la classe ope-
raia. Ora più che mai essi sapranno percor-
rere quella strada con decisione e con fidu~
cia sino al soddisfacimento pieno delle loro
rivendicazioni.

P RES I D E N T E . L'onorevole Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale
ha facoltà di rispondere all'interrogazione
n. 1439 e alle interpellanze nn. 259, 281 e 282.

D O N A T . C A T T I N , Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Signor
Presidente, onorevoli senatori, il relativo ri-
tardo col quale è stata apprestata in sede
di Ministero del lavoro la legge bracciantile,
che come provvedimento diramato riguar-
dava tanto la proroga degli elenchi anagra-
fici quanto il nuovo sistema del collocamen-
to, il trattamento previdenziale e as-
sistenziale e quello per la disoccupazione, è
stato causato senza alcun dubbio, oome è
ben noto alle organizzazioni sindacali dei la-
voratori interessati, dal notevole gravame di
attività che, nel10 scorso autunno, noi abbia-
mo avuto in rapporto a un concatenarsi di
vicende contrattuali ed impegni legislativi
importanti come ad esempio il dibattito sul-
lo statuto dei diritti dei lavoratori che è sta-
to svolto in Commissione del lavoro e in
quest'Aula del Senato. La discussione si è
protratta nel confronto tra le posizioni cne
il Ministero del lavoro aveva delineato e
quelle dei sindacati dei lavoratori e la con-
clusione, e quindi la definizione del testo
diramato agli altri Ministeri, è giunta, come
è stato anche rilevato poco fa, verso il ter-
mine dell'anno; anzi la diramazione poi è
avvenuta in fase successiva nei primi giorni
del '70, quando rispetto al problema della
proroga degli elenchi ana~rafici non vi era
alcun' altra possibilità di operare per non in-
terrompere la continuità della esistenza de-
gli stessi elenchi se non attraverso un decre-
to-legge, se non si voleva procedere con
una prorogatio della legge precedente, come
era già capitato nel 1968, fino al mese di
marzo, in una posizione giuridicamente
dubbia.

Io avevo già detto, nel corso dei contatti
con i sindacati dei lavoratori (dopo che an-
che in quest'Aula, se non mi sbaglio, il sena~
tore Magna aveva chiesto a me se poteva es-
sere presentato il provvedimento con 10 stru-
mento del decreto-legge ed io gli avevo rispo-
sto che non potevo impegnarmi personal-
mente perchè la questione riguardava la re-
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sponsahilità complessiva del Governo, di
fronte ad un preciso disposto della Carta co~
stituzionale), avendo successivamente acqui-
sito un assenso generico di massima, che, per
quanto riguardava il Ministero del lavoro,
non esistevano difficoltà alla presentazione
di tutto il contesto come decreto-legge, ma
che potevano sopravvenire delle osservazioni
riguardo alla costituzionalità dell'operazione
che si stava per fare. E già allora io ho deli-
neato questa seconda ipotesi, che ora indico
come una ipotesi alternativa rispetto a quel-
la dell'approvazione di tutto il testo per de~
creto-Iegge. La proposta è quella che poi si è
attuata, cioè che il decreto-legge riguardasse
la parte fondamentale innovativa della leg~
ge, quella che dispone un cambiamento nel-
la struttura del servizio di collocamento, col~
legandola strettamente alla proroga tempo-
ranea, la più breve possibile, del sistema de~
gli elenchi anagrafici, che l'altra parte,
quella riguardante la parità nel sistema di as-
sistenza e di previdenza, facesse il suo iter
attraverso il disegno di legge normale, e che,
infine, l'ultima parte, che poi è la più one~
rosa dal punto di vista finanziario, fosse in-
vece adottata con decreto presidenziale in
applicazione della delega prevista dall'arti~
colo 31 dell'ultima legge sulle pensioni, e
cioè, se non va,do errato, la numero 153.

Abbiamo infine concluso il contrasto, più
che altro giuridico, che è intervenuto, con
questa soluzione. Certamente anche qui ab-
biamo sentito che esiste un contrasto di in~
teressi, soprattutto per l'aspetto del colloca-
mento. Non credo che dal punto di vista de~
gli interessi abbia grande rilevanza per al-
cuna controparte, dato il regime attuale del
versamento in contributi piuttosto basso e
delle prestazioni piuttosto alto in rapporto
al versamento dei contributi, ed esistano de-
gli interessi vivacemente contrari ad una
estensione della indennità di disoccupazione
ai lavoratori della campagna o ad un miglio~
ramento della assistenza di malattia e di in-
fortunio. Esisteva ed esiste ~ senza dubbio
è difficile ignorarlo ~ un contrasto tra la
tesi del decreto~legge nel suo complesso e
quello che è il disposto dell'articolo 77 della
Costituzione. È una questione che anche ri~
spetto alla riforma del collocamento è stata

sollevata, ma da noi risolta ~ e in questo

rispondo all'interpellanza dei senatori libe-
rali ~ con queste considerazioni: il ritardo
nell'apportare delle modificazioni all'istituto
del collocamento e al modo di trasmissione
degli elenchi degli avviamenti ai fini della de-
terminazione delle prestazioni previdenziali
avrebbe portato con sè un pari ritardo del-
la continuazione dell'accertamento che avvie~
ne attraverso l'attuale sistema degli elenchi
anagrafici anche ai fini della disoccupazione
e di tutte le altre prestazioni.

Più o meno il ritardo sarebbe stato di un
anno, dovendosi considerare secondo il siste-
ma attuale, per esempio, ai fini della corre~
sponsione dell'indennità di disoccupazione,
non già la disoccupazione che si crea giorno
per giorno, ma la globalità annuale che viene
computata al fine di corrispondere la inden-
nità di disoccupazione nell'anno successivo
a quello in cui la disoccupazione si è regi-
strata. Si trattava quindi di sapere se l'im-
pegno assunto della eliminazione del merca-
to di piazza poteva essere soddisfatto dal
1970, e praticamente poi attuato in pieno dal
gennaio del 1971, o doveva essere avviato dal
1971 per essere poi compiuto nel 1972.

Al Governo è parso che l'urgenza di abo-
lire il mercato di piazza, giusta anche gli im-

I
pegni politici che erano stati assunti, per-
mettesse di adottare il sistema del decreto-
legge. Questo è il provvedimento legislativo
adottato.

Le stesse ragioni di urgenza erano discu~
ti bili e si è deciso in senso negativo
per quello che riguarda il sistema di assi-
stenza e di previdenza, dovendo si procedere
per solito sulla strada del disegno di legge,
che questa sera stessa il Ministro del la-
voro trasmetterà agli altri Ministri interes-
sati, nel momento in cui propone anche il
decreto presidenziale che deve essere adot-
tato sentito il Consiglio dei ministri, secon-
do la delega dell'articolo 31 della già citata
legge sulle pensioni.

Questo è il quadro nel quale noi dobbia-
mo vedere il provvedimento, che non mi tro-
va per niente frustrato e che non trova nem-
meno su questo piano le organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori, dato che esse han-
no sospeso, e non a caso, la manifestazione
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che avevano indetto per il 5 febbraio, man.
tenendo lo sciopero di pressione per la parte
previdenziale ma riconoscendo che le modi.
ficazioni apportate al sistema del colloca-
mento sono una indubbia conquista di po-
tere per i sindacati dei lavoratori.

Quindi non siamo solo di fronte ad un
esercizio di buona volontà, andato disperso,
da parte del Ministero del lavoro e del Go-
verno, bensì di fronte ad un passo impor-
tante nella legislazione del lavoro che, in
questo provvedimento, ha una sua definizio-
ne ed una sua conquista molto precise.

Non mi attardo in questo momento a sot-
tolineare i particolari delle modifiche at.
tuate per il necessario concerto tra tutte le
voci competenti del Governo circa il provve.
dimento che era stato approntato, discusso
ma non concretamente contrattato con i
sindacati dei lavoratori, per cui non vi è
alcuna mancanza di impegno, non essendo
stato assunto alcun impegno contrattuale.
Sottolineo il fatto che la presidenza delle
commissioni da parte del collocatore non è
stata una modificazione intervenuta per con-
certo, ma per diretta responsabilità del Mi-
nistro del lavoro. Quest'ultimo d'altra parte
non poteva procedere in nessun'altra manie-
ra, dato che era intervenuto, sempre su pro-
posta del Governo e del Ministro del lavoro,
un voto del Senato per una legge che è in
itinere anch'essa, cioè lo statuto dei diritti
dei lavoratori, che, nell'articolo relativo alle
commissioni del co,llocamento, ha stabilito,
per il voto del Senato, che il presidente della
commissione sia un funzionario dello Stato.
Sono stati richiamati poco fa impegni che
noi abbiamo assunto sul piano internazionale
con la convenzione n. 88; a fronte di questi
impegni, relativi a un controllo della pubbli-
ca autorità per la funzione del collocamento,
abbiamo ritenuto e riteniamo che, anche nel
momento in cui il potere di formare gli elen-
chi e di definire le graduatorie e i turni e il
potere stesso di dare il nullaosta per gli av-
viamenti nominativi passano alla parte sin-
daca1e in maggioranza, sia legittimo e dove-
roso quel controllo che interviene attraverso
la presenza di un funzionario dello Stato alla
presidenza della commissione di colloca-
mento, perchè vi sia per tutti i cittadini

la garanzia del rispetto della legge, essendo
noto che essa può essere violata per mafie
politiche ma anche per mafie sindacali.

Tenuto conto di questa situazione non nuo-
va, non estranea anche alla presente realtà
italiana (essendo, uno o un altro il regime
di collocamento) io credo che abbiamo ope-
rato coscienziosamente nell'attribuire la po-
testà di maggioranza assoluta nelle commis-
sioni, che acquistano carattere decisionale,
alle rappresentanze sindacali dei lavoratori;
abbiamo fatto del pari bene a confermare
quanto già era contenuto nella legge sullo
statuto dei diritti sindacali e dei lavoratori,
non potendosi procedere nella contempora-
nea approvazione di due provvedimenti ba-
sati su criteri difformi, l'uno contro l'altro,
identici essendo stati i pareri dello stesso
Governo e del Ministro del lavoro.

Naturalmente le altre parti sono all'esa-
me del Parlamento; e in questa circostanza
almeno una parte notevole dell' opposizione
ha assunto una posizione atipica rispetto a
quella che è la tradizione della stessa opposi-
zione: essa ha cioè sollecitato il decreto-leg-
ge, procedura alla quale è di solito contraria.
Anche per questo motivo io credo che sia su-
bentrata nell'ambito del Consiglio dei mini-
stri l'opinione di non forzare !'interpretazio-
ne e di limitare tale procedura a quella par-
te, che tuttavia è la più significativa del com-
plesso della legge, che avesse effettivo carat-
tere di urgenza: la proroga degli elenchi ana.
grafici e la riforma del collocamento ad essa
collegata. Per quanto riguarda le altre mate-
rie, per una, quella della disoccupazione, si
può procedere con decreto presidenziale ~

attraverso l'uso di quella delega, per la qua-
le vi era tempo fino al 31 dicembre 1970 ~

e per l'altra, di peso economico minore,
quella dell'equiparazione dell'assistenza ma-
lattia e infortunistica, con un normale dise-
gno di legge.

Faccio presente che per il decreto sull'in-
dennità di disoccupazione l'onere aggiunti-
va previsto per il 1970 è nell'ordine di 112
miliardi e 800 milioni, per i quali con l'ema-
nazione del decreto presidenziale è stata in-
dicata la copertura per il 1970, corrisponden-
te all'avanzo di gestione previsto per la cas-
sa per la gestione della disoccupazione per
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il 1970 e all'assorbimento degli avanzi dei
precedenti esercizi, per un totale di 78 mi-
liardi di avanzo previsti per il 1970 e di 35
miliardi di avanzo dei precedenti esercizi fi-
no alla fine del 1969. Per il 1971 si pensa
che la gestione possa procedere 'con
un aumento di una trentina di miliar-
di, come è successo nel 1969, nel suo
avanzo, mentre la legge dovrebbe dare qual-
che risultato nel 1971, nel 1972 o nel 1973,
nella direzione di una migliore valutazione
della effettiva consistenza dei braccianti e
dei salariati ammessi all'assistenza, e quindi
anche 811'indennità di disoccupazione; una
misura che dovrebbe essere minore di quella
ora risu Jtante dagli elenchi anagrafici che
hanno ~ come è stato rilevato ~ la tenden-
za a risalire, mentre, come a tutti è noto, i
braccianti agricoli hanno una tendenza a
scendere, come consistenza numerica di cate-
goria, nella vita economica del Paese.

Devo far presente che questi calcoli assor-
bono le disponibilità ora esistenti nella ge-
stione sulJa disoccupazione. Mentre lo stesso
Istituto della previdenza sociale e i sindaca-
ti dei lavoratori propongono un aumento
dell'indennità di disoccupazione, alcune ca-
tegorie, come quella delle tabacchine, richie-
dono di entrare nel sistema della disoccu-
pazione e della cassa integrazione in modo
più vasto.

Quindi noi, avendo in tal modo coperto
tutto quanto era spendibile, con la necessità
dI un trasferimento che doveva essere fatto
usando la seconda parte della delega, poi-
chè questo avanzo è nella gestione della cas-
sa di disoccupazione, mentre il fabbisogno
riguarda in parte la cassa di disoccupazio-
ne e in parte la gestione degli assegni fami-
liari (quindi noi dovremmo provvedere ad
una diversa distribuzione delle disponibili-
tà), ci troveremmo nel corso dell"anno a do-
vere affrontare in modo molto più gravoso
il problema di una dilatazione dell'impiego
della cassa di disoccupazione e della cassa
di integrazione guadagni, che secondo la
delega dell'articolo 31 riguarda anche i lavo-
ratori agricoli. Questa cassa presenta (noi ne
abbiamo fatto uso proprio adesso) dei note-
voli problemi di copertura, trovandosi og-
gi in una situazione di passività che supera,

se non sbaglio, i 100 miliardi, dopo l'adozio-
ne della legge n. 1115 che stabilisce prov-
videnze in caso di crisi tecnologica nei set-
tori produttivi.

Non mi addentro ~ ripeto ~ nelle indica-

zioni sulla natura delle osservazioni che sono
state fatte in merito al, decreto sul colloca-
mento, in quanto esso non è ancora un atto
perfetto, e sarà quindi discusso nel momento
in cui sarà presentato in Parlamento. Dico
soltanto che esso rappresenta per la novità
introdotta, riguardante il trasferimento di
potere verso i sindacati, un atto notevole di
conquista sociale e di potere per i sindacati.
A mio avviso esso conclude una fase della
vita sociale del Paese, quella dell'autunno sin-
dacale, del periodo contrattuale con il quale
i braccianti, dopo la stipula di oltre 60 con-
tratti provinciali, hanno ottenuto alla vigi-
lia del Natale un contratto nazionale di no-
tevole importanza; apre in questo momen-
to per i braccianti, cioè per la categoria più
debole, un periodo di modificazioni struttu-
rali nei rapporti sociali e nelle istituzioni che
li riguardano. Il provvedimento anticipa,
proprio perchè siamo in presenza della cate-
goria più debole, una parte dello statuto dei
diritti dei lavoratori. Quindi non porta con
sè dei criteri diversi da quelli previsti nello
statuto dei diritti dei lavoratori ma anticipa
il trasferimento della potestà del colloca-
mento a commissioni che continuano a svol-
gere una funzione pubblica ~ quindi sono

organi di Stato come è previsto dall'arti-
colo 22 del decreto ~ ma sono formate
a maggioranza assoluta dai rappresentanti
dei lavoratori.

£. stata fatta qui un'osservazione relativa
all'applicazione o alla violazione della con-
venzione n. 88 dell'Organizzazione internazio-
nale del lavoro. Debbo far presente che nel-
la comune convinzione e nella comune dot-
trina tutta la legislazione del lavoro è diret-
ta a creare condizioni di miglior favore per
i lavoratori dipendenti e che in questa dire-
zione è sorta la convenzione n. 88, a fronte
di situazioni nelle quali il collocamento era
nelle mani dei padroni, era nelle mani di
agenzie private, e quindi i lavoratori non
avevano alcun potere. Abbiamo visto che non
sono state rivolte osservazioni di non adem-
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pienza alla convenzione n. 88 a quegli Stati
nei quali, come ad esempio negli Stati Uniti
d'America, il collocamento è largamente nel-
le mani dei sindacati dei lavoratori. Noi sia-
mo quindi nello spirito di una legislazione
che tende ad allargare i diritti dei lavoratori
passando dalla pariteticità, che noi non ab-
biamo mai avuto, ad una situazione in cui,
continuandosi ad esercitare il collocamento,
come funzione pubblica, da organi di Stato,
in tali organi vi è una prevalenza della cate-
goria interessata.

Devo aggiungere che nei lavori che stiamo
compiendo per vedere in quale misura la
nostra legislazione sia adeguata alle conven-
zioni internazionali, e tenendo conto che per
molte di esse, che non sono nel nostro Pae-
se osservate, talune parti politiche e certe
organizzazioni non hanno mai sollevato fino-
ra alcuna eccezione perchè evidentemente so-
no più gravose di questa della pariteticità a
confronto del momento in cui si passa ad
una prevalenza nella rappresentanza dei la-
voratori, noi abbiamo definito alcune inizia-
tive che devono essere portate avanti ed ab-
biamo anche definito una iniziativa attraver-
so la quale dovremmo portare proprio in se-
de di Organizzazione internazionale del la-
voro la concezione che non soltanto il collo-
camento, ma anche una serie di altre istitu-
zioni che riguardano direttamente i lavorato-
ri debbono, in una legislazione avanzata, mo-
derna e democratica, essere affidate, sia pure
attraverso l'uso della funzione pubblica e ma-
gari dell'organo di Stato, prevalentemente al-
le rappresentanze del lavoro organizzato, cioè
alle rappresentanze sindacali.

È in questo spirito che, ricordo, è stato
formulato un articolo inserito nello statuto
dei diritti dei lavoratori, articolo che noi ab-
biamo qui presentato e che è stato votato.
E mi permetto di dire agli onorevoli senato-
ri interpellanti del Partito liberale che sul-
lo statuto dei diritti dei lavoratori abbia-
mo visto che inopinatamente è giunto infine
anche il loro voto, voto che si trova in con-
traddizione con l'interpellanza che è stata
qui presentata contro una legge che, sotto
questo aspetto, è applicativa di un importan-
te articolo deIJo statuto dei diritti dei lavo-
ratori.

Con questo atto, naturalmente da comple-
tare attraverso l'iter rapido della legge pre-
videnziale (è mia intenzione presentare al
Senato la legge previdenziale e alla Camera
il decreto. per richiedere la procedura d'ur-
genza per tale legge), io credo che ven-
gano pienamente adempiuti gli impegni che
sono stati assunti dal compianto collega se-
natore Brodolini all'indomani dei fatti di
Avola, cioè all'indomani di una lotta cruenta
condotta dai lavoratori (sia in quella che in
precedenti occasioni) per ottenere il ricono-
scimento di loro diritti. In questo senso pen-
siamo che il voto che la Camera vorrà dare
sul decreto-legge possa essere positivo, an-
che se potranno intervenire parziali modifi-
cazioni del testo attuale, e pensiamo che
debbano essere affrettati i tempi anche per
l'esame del disegno di legge che oggi stesso
viene presentato (per quell'adeguamento che
poi ha un valore totale di circa 30 miliardi,
cioè nettamente più basso di quello del de-
creto presidenziale di cui ho già parlato) al-
lo scopo di farlo giungere quanto prima al-
l'approvazione del Parlamento.

P O Z ZAR. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

p O Z ZAR. Signor Presidente, la rispo-
sta dell'onorevole Ministro, che conferma la
avvenuta approvazione da parte del Consi-
glio dei ministri, sotto forma di decreto-leg-
ge, del provvedimento riguardante il colloca-
mente e l'accertamento previdenziale dei
lavoratori agricoli, mi permette di dichia-
rarmi soddisfatto, in quanto la nostra in-
terrogazione mirava appunto a sollecitare
tale provvedimento.

Devo dare atto, anche in questa circo-
stanza, all'onorevole Ministro della tenacia
dimostrata nel sostenere la necessità e l'ur-
genza di questo provvedimento, nell'ope-
rare con coerenza per superare i non pochi
ostacoli incontrati, nel perseguire l'obietti-
vo di un dialogo ampio e di un'intesa di
massima con le organizzazioni rappresenta-
tive dei lavoratori.

l'vE sia comunque consentito di aggiun-
gere delle brevi considerazioni. Innanzi tut-
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to ci troviamo di fronte ad un provvedimen~
to legislativo straordinario ~ ad un de~
creto~legge ~ che ci trova consenzienti, con~
siderate le scadenze superate e l'urgenza di
garantire ai lavoratori agricoli il godimen~
to delle normali prestazioni previdenziali
e considerati gli impegni assunti e non più
rimandablli in merito alla normalizzazione
del mercato del lavoro.

Esprimo anche in linea di massima, riser~
vandomi un più accurato e particolareggia~
to esame dei testi, una valutazione sostan~
zialmente positiva in merito ai contenuti
dei provvedimenti preannunciati. Ci trovia~
mo di fronte ad atti legislativi che rappre~
sentano un notevole passo in avanti rispet~
to a norme sorpassate e inadeguate.

La nuo~a disciplina del collocamento, ri~
dueendo al minimo il diritto alle richieste
nominative, chiamando a consistenti e de~
terminanti corresponsabilità i sindacati dei
lavoratori ~ e tutto ciò in armonia con i
paragrafi. inseriti sullo stesso tema nello sta~
tuto dei lavoratori ~ offre garanzie serie per
eliminare definitivamente la piaga del mer~
cato di piazza e del caporalato, che da troppo
tempo deturpa il volto sociale del Meridio~
ne e offende la dignità dei lavoratori.

Per quanto riguarda la proroga dell'attua~
le regolamentazione degli elenchi anagra~
fiei, pur prendendo atto dell'urgenza che
ha dettato legge, auspico che tempestiva~
mente, entro l'anno, si sappia e si voglia
intervenire per moralizzare la gestione de~
gli elenchi stessi. In tal senso acquista ri~
lievo l'affidamento, a partire dal 1971, del~
la compilazione degli elenchi alle nuove
commissioni locali istituite per il colloca~
mento.

Esprimo anche soddisfazione per gli ul~
teriori impegni di completamento di que~
sto provvedimento, assunti dal Ministro
del lavoro e della previdenza sociale in me~
rito alla perequazione di ordine assistenzia~
le e previdenziale del settore agricolo e alle
scadenze delle deleghe a suo tempo con~
cesse al Governo.

Questo provvedimento, onorevole Mini~
stro, ma soprattutto gli ulteriori impegni
assunti, ribaditi qui con chiarezza da lei,
sono certamente premessa valida per una

organ:ca riforma del collocamento in gene~
l'aIe, stImolo per un compiuto sistema di si~
curezza sociale, entro il quale tutte le cate~
gone, comprese quelle agricole, possano tro~
yare posizioni di dignità ed occasioni di par~
tecipazione democratica.

Presentazione di disegno di legge

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Doman~
do di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Ho l'ono~
re di presentare al Senato, a nome del Mi~
nistro dell'industria, del commerciI) e del-
l'artigianato, il seguente disegno di legge:
«Concessione al Comitato nazionale per
l'energia nucleare di un contributo statale
per l'anno 1970» (1102).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore~
vole Ministro del lavoro e della previdenza
sociale della presentazione del predetto di~
segno di legge.

Ripresa deHo svolgimento di interrogazioni
e interpellanze

P RES I D E N T E. Riprendiamo lo
svolgImento di interrogazioni e di inter~
pellanze.

D I P R I S C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D l P R I S C O. Onorevoli colleghi,
non siamo soddisfatti del fatto che la rispo~
sta alla nostra interpellanza da parte del Mi~
nistro del lavoro giunga a quasi dué mesi
di distanza dalla presentazione dell'interpel~
lanza stessa...

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Io, ri~
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spandendo nel quadro del dibattito sullo
statuto dei diritti dei lavoratori, diedi in-
formazione sullo stato di questi problemi e
sostanzialmente, non formalmente, mi pare-
va di aver assolto al dovere di informare e di
rispondere ai senatori che fino a quel mo-
mento avevano presentato interrogazioni e
interpellanze.

D I P R I S C O Desidero fare una
considerazione di ordine politico sulla ri-
sposta che ci ha dato il Ministro del lavo-
ro, lasciando da parte le questioni di me-
rito delle quali ci occuperemo quando i va-
ri provvedimenti saranno sottoposti al no-
stro esame.

Le ragioni del ritardo nell'adottare idonei
provvedimenti, signor Ministro, sarebbero
plausibili se il ritardo stesso fosse dovuto
soltanto alaI sua attività personale; noi ab-
biamo però dovuto constatare, in questi
giorni, la lentezza con cui operano gli esper-
ti dei quattro partiti, che oggi non sono pre-
senti alla discussione di un problema così
importante perchè attinente al mondo del
lavoro.

Noi ritenevamo che i provvedimenti ri-
guardanti i lavoratori dovessero essere sot-
toposti alla nostra attenzione nel quadro di
una visione organica, unitaria e non setto-
riale: questo è il rilievo che intendiamo
fare.

Ad esempio, per quanto riguarda il pro-
blema del collocamento nel Mezzogiorno,
esso deve essere visto nel quadro delle que-
stioni di carattere previdenziale e assisten-
ziale e la soluzione del problema stesso de-
ve nascere attraverso un approfondito di-
battito in cui si esaminino anche le com-
missioni di collocamento ed altri elementi
utili: bisogna esaminare obiettivamente la
si tuazione in cui tali commissioni si trove-
ranno ad operare, bisogna tener conto delle
pressioni di inaudita forza a cui, specie
nelle regioni meridionali, potrebbero sog-
giacere, se non fossero ben tutelate dalla
legge.

Le commissioni di collocamento ~ dob-

biamo riconoscerlo ~ rappresentano un
passo avanti rispetto al caporalato di piaz-
za, ma se non si collega strettamente attra-

verso provvedimenti organici tale proble-
ma con quelli attinenti per esempio al sus-
sidio di disoccupazione, alla previdenza e
all'assistenza, se cioè non si affronta tale
questione in un quadro organico e nella si-
tuaz:one oggettiva in cui essa si determina,
non si potrà risolvere completamente que-
st'annoso problema, anche se passi avanti
vengono fatti rispetto al niente del passato.

Conosciamo, onorevole Ministro, le di-
chiarazioni da lei rese e conosciamo il suo
carattere e. l'azione da lei svolta durante
tutto l'autunno caldo; lei, nel suo primo
incontro con le organizzazioni sindacali, ha
affermato la necessità di risolvere in blocco
le qùestioni, che erano sul tappeto perchè
trovava lei stesso che erano tutte concate-
nate.

Per questo, signor Ministro, prendiamo
atto del provvedimenti da lei annunciati e
mi auguro che noi potremo dare presto un
giudizio di merito su di essi. Devo però di-
re che il travaglio dei rappresentanti dei 4
partiti intorno alla questione al nostro esa-
me io non lo trovo in una discussione di
natura così importante: questa è ancora
una volta la maniera di fare politica da par-
te dei quattro partiti che si accingono ad un
nuovo pateracchio; un modo di far poli-
tica che non può acquisire ancora una vol-
ta credibilità perchè proprio nel confronto,
anche a livello parlamentare, delle questio-
ni che sorgono, sia di carattere politico che
di carattere sociale, non si riscontrano ele-
menti validi. Noi eravamo pronti a questo
confronto, ma gli altri non hanno voluto
farlo.

Prendiamo atto, ripeto, delle dichiarazio-
ni fatte e dei provvedimenti che il Gover-
no presenterà in questi giorni e speriamo
che faccia in tempo, in modo che la nostra
battagba possa riprendere con maggiore in-
tensità e con la certezza di portare a solu-
zione organica questi problemi.

Per quanto riguarda la risposta data dal-
l'onorevole Ministro, non sono soddisfatto,
non tanto per i provvedimenti che sono sta-
ti annunciati o per gli aspetti di carattere
particolare, quanto per una valutazione di
natura politica sul comportamento tenuto
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dal Governo a proposito di questi proble~
mi- (Applausi dall'estrema sinistra).

B A L B O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B A L B O. Discutere quello che ha det~
to l'onorevole Ministro pare attualmente
superfluo. Dovrei limitarmi a ripetere quan~
to ho detto nel mio intervento. Ma ciò su
cui voglio ancora insistere e che ritengo sia
alla base di questo nostro discorso è anco~
ra questo decreto~legge che nasce così co~
me sono nati molti altri decreti che hanno
posto il Parlamento di fronte al fatto com~
piuto. Questo metodo a noi non va. (Inter~
ruzione del Ministro del lavoro e della pre~
videnza sociale).

Si tratta di poter illustrare le questioni,
discutere prima e indirizzare il Governo, se
è possibile, su una determinata strada, men~
tre oggi ci troviamo di fronte ad un pro~
blema già quasi risolto, dico quasi perchè,
discutendo su questo provvedimento, dire~
ma ancora qualcosa in merito; se invece
avessimo potuto discuterne prima, forse si
sarebbe potuto evitare questa situazione.
Questo è ciò che volevo fare presente.

M A G N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A G N O. Signor Presidente, devo rin~
graziare sinceramente e vivamente il Mini~
stro per la sua risposta chiara ed esaurien~
te e devo rinnovargli l'espressione del no~
stro apprezzamento per la comprensione di~
mostrata e per il modo in cui si è impe~
gnato per la soluzione di queste grosse que~
stioni. ma non posso dichiararmi soddisfat~
to dell'operato, delle scelte e dell'intendi~
mento del Governo, che ci vengono ancora
oggi spiegati dal Ministro.

If problema poteva essere affrontato di~

versamente, così come era nelle aspettative
nostre, dei braccianti, dei sindacati e dello
stesso Ministro del lavoro e della previdenza
sociale.

Nel mio breve intervento non ho detto,
onorevole Ministro, che lei sia venuto qui

prima di Natale a dire che senz'altro vi sa~
rebbe stato il decreto~legge. Ho qui lo stral~
cia del resoconto stenografico che contiene
le sue dichiarazioni e che voglio leggere. Que~
ste sono le sue parole: ({ L'intenzione del
Ministro del lavoro è quella di richiedere
l'autorizzazione alla presentazione sotto
forma di decreto~legge allo scopo di evita~
re proroghe; tuttavia non posso pronun~
ziarmi su questa materia perchè non è di
mia stretta competenza poter decidere que~
sta forma, ma ritengo che in sede di Go~
verno» e sottolineo il fatto che parlava
un Ministro ({ non sarà difficile nella situa~
zione attuale giungere alla presentazione di
questo provvedimento nella forma di decre~
to~legge, stante il parere dI una larga parte
del Parlamento,)} e anche di questo il Go~
verno avrebbe dovuto tener conto ({ quello
della maggioranza e quello che è stato det~
to poco fa dal senatore Magna, cioè di ri~
tenere il decreto~legge il mezzo attraverso
il quale si potrà evitare la proroga ». Quin~
di era legittima la nostra aspettativa e
credo che anche da parte sua vi fosse una
fondata speranza. Ella precisa che non vi
era stato una specie di contratto con i sin~
dacati. Noi comprendiamo benissimo. . .

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della pre1!idenza sociale. Lei è in
presenza di un decreto ed ha ritenuto che
la parte previdenziale e assistenziale non
avesse lo stesso carattere di urgenza.

M A G N O. Signor Ministro, mi permet~
to dI insistere su questo. Secondo me, la
situazione del Paese va tenuta presente in
sede di valutazione dell'esistenza o meno
dell'urgenza. Si era di fronte a un milione
è mezzo di lavoratori veramente esasperati,
presi da una forte carica di collera giusti~
ficata per tutti gli inganni del passato, per
il crescente loro stato di inferiorità, dal
punto di vista contrattuale, dal punto di
vista del trattamento previdenziale, del trat~
tamento ad essi riservato come uomini civi~
li, come cittadini della Repubblica italiana,
che stavano per dar vita a una nuova grande
lotta sindacale; lavoratori che hanno dato
vita a tanti scioperi, a tante lotte in passa~
to. Ripeto, giorni fa il Ministro dell'inter~
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no ci ha portato alcuni dati e soltanto nella
mia regione, in Puglia, migliaia di braccian~
ti sono stati denunciati per le ultime lot~
te, quelle dell'estate e quelle dell'autunno,
per la soluzione proprio di questi problemi.
Il Governo avrebbe dovuto valutare anche
tutto questo, le condizioni delle campagne,
la situazione sociale alla quale bisognava
venire incontro e che bisognava fronteggia~
re, per comprendere la necessità di inter~
venire con un provvedimento di urgenza.
Quindi l'urgenza non è data soltanto dal fat~
to che il 31 dicembre era scaduto un provve~
dimento e che, essendo arrivati al mese di
gennaio, bisognava sostituirlo con un nuo~
vo provvedimento, ma anche dal fatto che
c'era,. come c'è ancora, una forte pressione
nel Paese e il Governo a'leva il dovere di
prenderla giustamente in considerazione e di
farvi fronte con un provvedimento di ca~
l'atte re straordinario che poi il Parlamen~
to avrebbe potuto modificare in sede di con~
versione in legge. Ella sa che noi in linea
di principio siamo contro i decreti~legge; non
è che non ne riconosciamo la necessità in
alcune circostanze, ma siamo i primi a so~
stenere che non si deve abusare dell'istituto
del decreto~legge. Ora c'erano tutte le condi~
zioni perchè il Governo potesse intervenire
con un decreto~legge accogliendo la proposta
del Ministro del lavoro. Ella, onorevole Mini~
stro, ci dice che per quanto riguarda la qlfe~
stione della parità previdenziale non crede
che vi siano contrasti di classe come per
la questione del collocamento e per l'altra
riguardante il sistema di accertamento dei
diritti previdenziali. Io mi permetto di dis~
sentire perchè questo benedetto problema
delle evasioni contributive deve essere pure
affrontato. Onorevole Ministro, ella ci ha
parlato di una spesa di quasi 113 miliardi
per i sussidi di disoccupazione, e ci ha

detto dov'è che si va ad attingerli e che
forse la spesa aumenterà nell'anno 1971. Ci
ha detto che per risolvere le altre questioni
come quella della perequazione occorrerà
una spesa di decine di miliardi. Chi dovrà
pagare questi miliardi? Sarà lo Stato? Sa~

l'anno gli operai dell'industria? O dovrà e<;~
sere innanzitutto il padronato dell'agricol~

tura, gli agrari del nostro Paese che non
pagano i contributi che dovrebbero pagare?
Gli agrari sanno che una riforma, come
dIceva il senatore Masciale, porterà inevi~
tabilmente ad un accrescimento del gettito
comributivo. Perciò essi hanno paura anche
della parità previdenziale. Un maggiore fab~
bisogno di mezzi finanziari per migliori e
maggiori prestazioni porrà il Governo e il
Parlamento di fronte alla necessità di un
intervento perchè giustamente paghino quel~
li che non hanno pagato finora. E perciò
hanno paura.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Io capisco
quello che lei dice, però non mi sentirei
mai (dj,fatti non mi sono sentito per nessu~
na di queste coperture) di proporre degli
ulteriori gravami fiscali sull'agricoltura,
data la condizione di reddito globale del~
l'agricoltura. Il reperimento degli evasori è
una questione che dobbiamo risolvere in
un altro modo: non si risolvono i grossi pro~
bleml in questa direzione. Credo che la que~
stione dei gravami debba essere portata in
sede di Mercato comune oppure risolta su un
piano di fiscalizzazione. Ma non credo re~
sponsabilmente che si possa pensare nel

1970 ~ dopo avere sentito l'opposizione co~

munista parlare degli scarsi redditi globali
in agricoltura ~ ad un gravame fiscale ul~
teriore sul settore.

M A S C I A L E. Onorevole Ministro,
noi non abbiamo parlato di gravami, abbia~
mo detto soltanto che siccome si fanno 150
milioni di giornate lavorative (dati ufficiali)
su questa cifra bisogna far pagare i relati-
vi contributi. Allora si vedrà quanto sarà
l'incasso.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Le dirò
qualche cosa in disparte perchè adesso bi~
sogna che mi cucia la bocca.

M A G N O. Io non posso pensare che
da parte sua lei sia disposto a sposare la
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tesi tanto cara ai centri di azione agraria,
i quali vanno dicendo che, ricchi o poveri, in
agricoltura stanno tutti nella stessa barca.
Certo l'agricoltura, presa come settore pro~
duttivo, senza dubbio in generale è in crisi
ed è in uno stato di inferiorità rispetto al~
l'industna; però nell'agricoltura, onorevole
Mmistro, vi sono agrari che, rispetto ai ca~
pitali investiti, realizzano i più alti redditi.
Pensiamo per un momento ai grandi cerea~
licoltori non solo del Nord ma anche del
mIO Tavoliere di Puglia. Ebbene, questi
realizzano anche 40 quintali e più di grano
per ettaro, con 5~6 giornate lavorative per
ettaro, e per ogni lira investita ottengono
un ricavo che raggiunge anche le 4 lire.

Questl signori non pagano quasi nulla
all'ufficio dei contributi unificati per soste~
nere la previdenza in agricoltura.

C'è pOl il problema delle evasioni. Le ali~
quote dal canto loro non sono corrisponden~

tl alla ~ misura delle prestazioni e inoltre il
numero dI giOrnate lavorative denunciato ri~
sulta di gran lunga inferiore a quello ef~
fettivamente raggiunto.

Voglio chiudere questa parentesi per dire
che noi non sottovalutiamo la grande impor~
tanza del passo in avanti che si fa con que~
sto nuovo provvedimento di riforma del col~
locamento e del sistema di accertamento dei
diritti previdenziali. Se lo facessimo non
terremmo giustamente conto della gravissi-
ma ed insostenibile situazione che si era
creata nel Paese. Io sono meridionale e so
che nei comuni della mia regione il merca~
to di piazza della mano d'opera costituisce
un vero scandalo, di cui probabilmente pa~
ree chi colleghi qui non si rendono conto.
A quest'ora nelle piazze dei paesi agricoli

I

della mia provincia sono raccolte centinaia,.
migliaia di braccianti, come bestie, perchè
c'è la fiera giornaliera, il mercato della for~
za lavoro. Vi sono intermediari, caporali e
anche' quelli che fanno la chiamata a do~
~niciho dei lavoratori da ingaggiare.

Duo. deJle condizioni per l'ingaggio è quel~
la di non aver superato una certa età, un'al~
tra è di sottostare al salario da pattuire caso
per caso, prescindendo dal contratto di la~
varo'; infine un'altra condizione è che si ri~
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nunci alla denuncia dell'ingaggio all'ufficio
di collocamento e quindi al diritto ad ave-
re le prestazioni previdenziali.

La situazione è diventata insostenibile e
gravissima; di qui la collera, i fatti di Avola
e dI Battipagha e tutto il resto. Se sare-
mo capaci di far rispettare ed applicare
il nuovo provvedimento, a parte i limiti e
b insufl1cienze di cui parleremo quando sa-
remo chiamati a discutere sulla sua con~
verS'0ne in legge, senza dubbio si farà un
passo in avanti. Se non lo riconoscessimo
non sapremmo comprendere il grande valore
delle lotte, dei sacrifici e delle sofferenze
che per anni hanno saputo affrontare e so-
stenere i lavoratori agricoli del Mezzogior~
ni) e del resto del nostro Paese.

Anche il problema del sistema di accerta-
mento dei diritti previdenziali è importan~
te. È vero ~ noi non lo neghiamo ~ che

alcuni sono riusciti ad ottenere la iscrizione
senza partecipare veramente all'attività agri~
cola come lavoratori dipendenti, ma non è
fjuesto un fenomeno di massa. Il fenome-
no di massa è che la maggior parte dei
lavoratori agricoli non riusciva a fare re~
gistrare ai fini della previdenza, degli asse-
gni familiari, dei contributi per la pensione
e per il resto, tutte le giornate di lavoro
effettivamente impiegate nell'agricoltura.
Questo perchè tutto era affidato agli uffici

dei contributi unificati, alla collaborazione
de, marescialli dei carabinieri, alla sponta~

neità dei datori di lavoro, i quali denuncia-
vano solo in parte la mano d'opera. E noi
pensiamo che con questi provvedimenti si
possa veramente riuscire ad andare avanti,
a porre fine a questa gravissima, insosteni~
bìle situazione!

Però, onorevole Ministro, quello che noi
sosteniamo è che bisognava avere la sen~
sibilltà (non da parte sua ma da parte del
Governo) di comprendere la necessità e
l'urgenza di venire incontro anche all'altra
legittima e molto sentita richiesta dei lavo-
ratori: quella di vedere realizzata conte-
stualmente, contemporaneamente, la parifi~
caZlOne del trattamento previdenziale. I con-
trasti, onorevole Ministro, non li vedo solo

~ del resto i giornali qualche cosa hanno
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lasciato capire ~ tra classi e classi, tra pa~
dronato e mondo del lavoro; i contrasti

~ se abbiamo saputo comprendere certe
cose pubblicate dai giornali ~ ci sono sta~
ti anche tra il Ministro del lavoro e altri
ministri, come il guardiano del Tesoro del
nostro Paese, il ministro Colombo, il quale
ha voluto rinviare la soluzione di questo
problema perchè deve ancora studiare come
reperire i miliardi occorrenti, trattandosi di
poveri braccianti. Questo non può essere
ignorato.

Comunque, signor Presidente, è chiara la
nostra posizione di critica nei confronti del
comportamento, delle decisioni, degli inten~
di menti del Governo di cui è portatore il
Ministro del lavoro; voglio chiudere rinno~
vando al Ministro il vivo ringraziamento per
tutto quello che ha fatto.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del
lavoro e della previdenza sociale. Mi preme~
va di far rilevare a questo punto, senza più
entrare nel merito di quanto già è stato
detto, che la legge sul collocamento in agri~
coltura, come le leggi attuali previdenziali

e future, ha di fronte a sè una g:rossa
falla: agli Ispettorati del lavoro sono sta~
tL attribuiti compiti anche per l'agricoltura
e ques li compiti oggi non possono essere
assolti. Io proposi, in sede di Commissioni
del lavoro della Camera e del Senato, la
questione del corpo dell'Ispettorato del la~
varo, che oggi è in sciopero perchè non rie~

sce a svolgere la sua attività per le pre~
carie condizioni in cui opera. Se non si af~
fronta con decisione questo problema, tut-
te le leggi che noi andiamo a fare sono de~
stinate a rimanere grida spagnole.

P RES I D E N T E . Lo svolgimento
delle interrogazioni e delle interpellanz~ è
esaurito.

Seguito della discussione dei disegni di

. legge: {( Disciplina dei fondi comuni di
investimento mobiliare» (857~Urgenza) e
{(Disciplina dei fondi çomuni di investi-
mento mobHiare)} (361), di iniziativa del
senatore Belotti e di ahri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: «Disciplina dei fondi comuni di
investimento mobiliare» e «Disciplina dei
fondi comuni di investimento mobiliare }} di
iniziativa del senatore Belotti e di altri se-
natori.

È iscritto a parlare il senatore Fortunati.
Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I Onorevole Presi-
dente, neIJo sviluppo e nella dimensione del-
l'azione politico~economica e nella promo-
zione di strumenti politico~economici, vi so~
no momenti in cui il dibattito, per uscire
dalle secche di contrapposizioni sulle va~
lutazioni della situazione in atto e sulle sue
prospettive a breve o a medio termine, o
di formulazioni tecnico~giuridiche astratta-
mente indeterminate, o di orientamenti po-
litici delineati genericamente, deve far
sviluppare esplicitamente e concretamente
le ipotesi e le premesse delle proposte che
si intendono definire in norme legislative.

Solo così, io penso, è possibile in sostan-
za verificare la portata reale delle propo-
ste stesse e solo così si riesce ad intendere
il senso reale di ogni strumento politico~
economico.

In linea generale, è difficile che le enun-
ciazioni di principio degli schieramenti po~
litici dell'area governativa, ufficiale o ufficio-
$a, rifiutino di riconoscere che le condi~
zioni oggettive e soggettive del Paese sono
tali da reclamare rinnovamenti e riforme
profonde a livello dei rapporti economici,
sociali e statuali. È vero che il linguaggio,
in tali enunciazioni, è talora ermetico e in
ogni caso polivalente, non riuscendo sem~
pre chiaro il senso dei riferimenti struttu-
rali e di quelli più propriamente sovrastrut~
turali. Per la verità, anche nella sinistra ita~
liana vi è confusione di terminologia al ri~
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guardo. Ma non vi è dubbio che appare sem-
pre più insostenibile la tesi esplicita di con-
tinuare semplicemente conservando. Ad
esempio, il relatore, anche a proposito della
istituzione dei fondi comuni di investimen-
to, delinea questa istituzione come innova-
zione poJitico-economica coraggiosa e deci-

I
sa, che anticipa i tempi di altre innovazio-
ni altrettanto coraggiose e decise.

Dalla tenace passione con cui il relatore
ha introdotto il dibattito in Commissione e
con cui ha steso la relazione per l'Assemblea,
io non posso non trarre la conclusione che
il relatore è assolutamente convinto che si
tratti in realtà di una innovazione corag-
giosa e decisa. Pare cioè a me, onorevoli
colleghi, che noi tutti dobbiamo sempre più
renderci conto che in definitiva il dialogo
è tanto più difficile quanto più gli interlo-
cutori sono profondamente convinti delle
rispettive posizioni di partenza contrappo-
ste ma non esplicitamente sviluppate ed ar-
gomentate. È a questo proposito che si de-
linèa, anche per quanto concerne lo speci-
fico oggetto del disegno di legge in esame,

c la carenza delle enunciazioni governative e
delle tesi del relatore. E come sempre avvie-
ne, quando ci si muove nell'interno di un
sistema di cui sostanzialmente, per convin-
zione, si patrocina la conservazione, non so-
lo si ricercano in continuità strumenti di ga-
ranzia del sistema, ma per illustrarne l'ef-
ficacia si cerca anche di ritrovare neJla pras-
si di aJtri Paesi la conferma della loro va-
lidità, e nella attribuzione agli avversari di
semplici proposizioni di principio o di me-
ro controllo amministrativo, la superiorità
oggettiva del meccanismo economico pro-
pugnato.

In effetti, non sfugge al relatore che la
istituzione dei fondi comuni di investimen-
to è caratteristica tipica di una fase dello
sviluppo capitalistico e che, pertanto, con
le varietà storicamente determinate, affon-
da le sue radici prime proprio nei paesi an-
glosassoni, nei paesi, cioè, in cui l'ordina-
mento capitalistico assume le caratteristiche
che poi andranno espandendosi come legge
di tendenza dell' ordinamento e come com-
penetrazione e subordinazione dei settori
nazionali del mercato capitalistico interna-

zionale. Non sfugge nemmeno al relatore
che nella stessa area comunitaria la diffu-
sione dei fondi comuni di investimento ha
assunto forme, istituti, regolamentazione
non del tutto omogenei. Ma quello che con-
ta ~ si afferma ~ è che i fondi comuni sono
diffusi e, soprattutto, che la loro diffusione
è di per sè la verifica della loro necessità
e quindi della loro intrinseca e sostanzia-
le utilità, comunque in definitiva siano con-
figurati, giacchè sempre sarebbe vero che il
meglio è nemico del bene. E poichè il rela-
tore si rende pure conto che nel nostro Pae-
se vi è risparmio e risparmio e che l'asse
portante dell'attività economica reale, cioè
dell'attività produttiva, è il lavoro, e che le
condizioni di lavoro dei lavoratori sono pur
sempre quelle che sono, si tratta di affidare
ufficialmente ai fondi comuni di investimen-
to non la garanzia globale del sistema ma
la garanzia e la tutela del piccolo e medio
risparmiatore. Di qui, non soltanto in par-
tenza il richiamo ripetuto e martellante al-
l'articolo 47 quasi per neutralizzare il ri-
chiamo all'articolo 53 della Costituzione, ma
di qui addirittura il riferimento esplicito al-
l'articolo 11 della stessa Costituzione, per
cui in definitiva dopo la sottoscrizione del
trattato di Roma sarebbero entrati nel no-
stro ordinamento pubblico, nel nostro di-
ritto positivo, tutti quegli istituti che hanno
la funzione di rendere più competitiva l'at-
tività imprenditoriale capitalistica che si
svolge nel nostro Paese.

Ma a parte le considerazioni che mi sfor-
zerò di svolgere tra poco, ad un interroga-
tivo il relatore ed i fautori, diretti o indi-
retti, in toto o parzialmente, del testo del
disegno di legge non hanno risposto e non
rispondono. Il meccanismo delle borse va-
lori ed il congegno dei fondi comuni di in-
vestimento, chiusi o aperti che siano, è
l'espressione storica di una fase dell'ordi-
namento capitalistico. Nell'attuale fase, cer~
tamente oligopolistica nell'espressione domi-
nante dei rapporti economici nell'area ca-
pitalistica; certamente caratterizzata dalla
compenetrazione tra capitalismo privato e
capitalismo di Stato, quale garanzia sostan-
ziale del primo nella sua genesi e nella sua
gestione, anche se, come sempre avviene,
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contiene in sè i germi di potenziale affossa~
mento del capitalismo; certamente contras~
segnata da una sempre più accentuata in~
ternazionalizzazione del capitale e dalla ma~
novra del capitale' finanziario; in tale fase
borse valori e congegno dei fondi comuni
di investimento possono assolvere le fun~
zioni originari e? O tali funzioni originarie
dalle nuove condizioni sono distorte. sic~
chè appare vel1eitario un congegno vecchio
per garantire il reale piccolo risparmiatore?

A quanto pare, la tesi del relatore si rifà
ad una diagnosi del rapporto in atto fra in~
debitamento e capitale di rischio, che ri~
trova solo nella regolamentazione tributa~
ria, nel comportamento regolato dei cosid~
detti investitori istituzionali e nel funziona-
mento artigianale delle borse valori le sole
ed uniche cause. Pare a noi ~ e credo non
solo a noi ~ che una siffatta diagnosi più
che il risultato di un'analisi sia l'enunciazio~
ne di una tesi. La sovrastruttura tributaria
non è certo senza alcuna ripercussione sulle
tendenze dell'ordinamento economico; i
congegni del mercato finanziario non sono
solo strumenti di riflessione delle manife-
stazioni economico~produttive ed economi~
co~commerciali; un vincolo ad investimenti
immobiliari o a dati investimenti mobiliari
delle società di assicurazioni promuove cer~
te attività piuttosto che altre. Ma detto ciò
e ciò premesso ed ammesso, è per 16 meno
poco verosimile che si tratti di reali gravi
ostacoli al dimensionarsi e al qualificarsi
della attività produttiva del nostro Paese, se
è vero che il trapasso da un capitalismo
agrario~industriale ad un capitalismo indu~
striale~agrario è pure avvenuto negli ultimi
anni sussistendo le condizioni oggi assunte
come grave remora all'espansione del siste-
ma, e se è vero che si è verificata una pre~
senza competitiva del capitalismo italiano
nel commercio internazionale proprio in pre~
senza di condizioni che renderebbero pres~
sochè impossibile la competitività.

Perchè, dunque, oggi più di ieri si invoca
il ricorso ad una nuova dimensione ed arti-
colazione del mercato azionario? E perchè
e come questa nuova dimensione ed artico~
lazione del mercato azionario, attraverso
cosiddette società non speculatrici del mer~

cato, nella gestione dei fondi comuni di in~
vestimento, avrebbe di per sè, attraverso
l'eliminazione delle ricordate condizioni, il
compito sia di tutelare e garantire il pic~
colo e medio risparmiatore, sia di promuo~
vere in continuità l'espansione del sistema?

Da qualche tempo, pare a me che i re~
sponsabili delle banche centrali e della po~
litica monetaria nei vari Paesi, non escluso
il nostro, si lascino prendere la mano, nella
migliore delle ipotesi, dagli aspetti di su~
perficie della vicenda economica, e che que~
sta condotta si ripercuota nelle analisi di
politica economica, che il relatore ha del
resto diligentemente individuato.

Non credo si possa ignorare che in un
mercato sostanzialmente oligopolistico si
formano e si accentuano rendite di posizio-
ne e che sussiste una tendenza oggettiva ad
allargare le basi di formazione di tali ren~
dite. Se per allargare tali basi si può gio~
care sull'inflazione cosiddetta strisciante,
sulla disoccupazione cosiddetta frizionale,
sulla forbice dei prezzi, sull'evasione tribu~
taria legale, ognuno di questi giochi viene
tentato e realizzato più o meno congiun~
tamente proprio a seconda della congiun~
tura.

Afferma il relatore che i fondi comuni di
investimento non interessano i grandi pos~
sidenti, perchè i grandi possidenti hanno
già a disposizione quello che loro occorre.
I fondi comuni di investimento costituireb~
bero, dunque, gli strumenti per opporre qua~
si i piccoli e medi ai grandi possidenti, e,
per questa via, ricondurre i grandi per lo
meno sulle strade nazionali della {{giusta»

rimunerazione dei loro capitali.

E così i {{giusti» Imprenditori capitalisti
potrebbero trovare un {{giusto» rapporto

tra indebitamento e capitale di rischio, che
oggi, malgrado ogni {{giusta» e {{buona»

loro volontà, non possono trovare, perchè
ostacolati dal rastrellamento del risparmio
operato dalla mano pubblica e dalla diffìden~
za e incapacità investitrici del piccolo e me~
dio risparmiatore.

In verità, è impensabile che nel ricorso al~
l'indebitamento non abbia alcun ruolo il
calcolo dell'inflazione strisciante, come non
ha senso comparare la condizione tributaria
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dei titoli a reddito fisso rispetto a quella dei
titoli a reddito variabile, ignorando 1'aspet~
to inflazionistico.

Nel ricorso all'indebitamento, d'altra par~
te, non può essere ignorato un altro elemen~
to per il calcolo di convenienza: il manteni~
mento cioè di dati rapporti di composizione
e di forze del capitale azionario, che sono
determinanti per la supremazia di fatto nel~
la direzione economica della società per
azioni.

Le oscillazioni, pertanto, che nell'attuale
fase del capitalismo oligopolistico si riscon~
trano circa il grado di sufficienza o di in~
sufficienza dell'auto~finanziamento nei gran-
di gruppi economici che dominano il mer~
cato, vanno essenzialmente ricercate nelle
scelte tattiche e strategiche dei gruppi stes~
si, e non nelle sovrastrutture tributarie e
nelle istituzioni del mercato azionario e fi-
nanziario, che non sono mai il prius del si~
sterna economico. Quando, ad esempio, il
relatore lamenta la relativamente esigua nu~
merosità dei titoli quotati nelle borse ita~
liane, pare a me che la constatazione di per
sè non possa autorizzare la conclusione che
una diversa regolamentazione e della borsa
valori e dei canali, attraverso cui investire
il risparmio nell'acquisto di titoli a reddito
variabile, avrebbe di per sè l'effetto di ac~
crescere e il volume di tali titoli e la gam-
ma dei titoli stessi.

Si tratta, infatti, di intendere i rapporti
reali che oggi intercorrono tra le società
con titoli quotati e quelle con titoli non quo~
tati: si tratta cioè di conoscere e di misu~
rare il grado reale di concentrazione eco~
nomica, perchè è in definitiva il grado reale
di concentrazione economica che sviluppa, a
seconda deJle convenienze di tempo e di luo~
go, un mercato azionario ed una sua dina~
mica.

Una cosa a me pare certa: non è pensa-
bile ed ipotizzabile una scelta esplicita in
Italia di riduzione delle forme di capitali~
smo di Stato, anche perchè una data gestio~
ne e un dato modo di essere del capitalismo
di Stato sono oggettivamente necessari al
capitalismo privato. Una scelta esplicita in
tal senso provocherebbe reazioni politiche
a catena, e quindi potrebbe essere realizzata

solo sulla base di gravi involuzioni dell'as~
setto politico istituzionale. Il che, a pre~
scindere dalla considerazione che in propo~
sito non esiste ancora la necessaria omoge~
neità tra gli stessi gruppi capitalistici, è
estremamente aleatorio, data la qualità e la
quantità deJle forze sociali e politiche non
disposte a subire passivamente involuzioni
del genere. Pare a me anche che sia difficile
una scelta esplicita di contenimento dei con~
sumi sociali, perchè anche in tal caso la
scelta non sarebbe dì facile attuazione. Se,
dunque, ci si propone di bloccare il nuovo
che emerge, si può battere la strada di orien~
tare il mercato finanziario così da prefigu~
rare condizioni di stato di necessità, o, più
tecnicamente, di non disponibilità per emis~
sioni di titoli e di obbligazioni da parte del~
lo Stato, degli enti pubblici, di date impre~
se a partecipazione statale.

Il martellamento circa l'ingiustificata po~
sizione di assoluto o relativo privilegio dei
possessori di titolo a reddito fisso, che da
qualche tempo costituisce la fatica princi~
pale della grande maggioranza dei tecnici
della nostra politica economica ufficiale e
ufficiosa, ha, a mio avviso, la pro~pettiva
chiara che ho enunciato. Del resto, tale pro~
spettiva appare esplicitamente delineata non
appena ci si renda conto che il martellamen~
to insiste anche a mettere in rilievo l' eco~
nomicità presunta dell'impresa cosiddetta
privata, di fronte ad una economicità da di~
mostrare se non addirittura di fronte ad una
non economicità presunta dell'impresa pub~
blica.

Per attuare una siffatta prospettiva, non
è sufficiente che i fondi comuni di investi~
mento garantiscano teoricamente i rispar~
miatori, fissando una data composizione del
portafoglio titoli, determinando cioè un fra~
zionamento dei rischi derivanti ai singoli
dall'acquisto dei titoli di una sola società.
Perchè la prospettiva possa realizzarsi, oc~
corre, da un lato, determinare posizioni di
privilegio per i partecipanti ai fondi comu~
ni; dall'altro, cointeressare nella manovra i
vecchi e i nuovi possessori di titoli azionari.
È questa la genesi reale, al di là di ogni
intenzione, dei fondi comuni di investimento
nell 'I talia di oggi; è questa la spiegazione
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reale dell'anticipazione della progettata isti~
tuzione dei fondi comuni di investimento
sulla riforma societaria e su quella tribu~
taria.

Si prevede infatti che, una volta fissato
il congegno dei fondi comuni di investimen~
to, il congegno stesso dovrebbe essere rece~
pita nel nuovo ordinamento societario e
tributario, e dovrebbe anzi informare dei
suoi princìpi sia la riforma societaria sia la
riforma tributaria. Del resto, non è a caso,
mi sembra, che fuori dal nostro Paese i re~
pubblicani degli Stati Uniti d'America e i
conservatori britannici stanno mettendo in
discussione in questi ultimi tempi le carat~
teristicne dell'imposizione diretta e perso~
naIe, che ha costituito per i cosidetti libe~
rali e democratici di casa nostra sempre un
obbligato punto di riferimento!

Non si dica, onorevoli colleghi, che, così
argomentando, si effettua un processo alle
intenzioni. Per mio abito mentale, io non
faccio mai il processo alle intenzioni, per~
chè ho sempre ritenuto il processo alle in~
tenzioni improduttivo, politicamente e scien~
tificamente. Ma nessuno può contestare che
il congegno dei proposti fondi comuni di
investimento è quello che risulta esplicita~
mente dal testo delle norme proposte al~
l'approvazione dell'AssembJca, e che da tali
norme due aspetti emergono con chiarezza:
la costituzione di società di gestione ad opera
di società per azioni e in accomandi to. per
azioni; il trattamento fiscale dei proventi
derivanti dalla gestione dei fondi comuni.

Non poteva certo essere eluso il fatto che
esisteva un trattamento fiscale privilegiato e
che le gestioni dei fondi comuni, attraverso
il riferimento ad un tipo particolare di co~
munione e di mandato, se dovevano essere
legittimate come nuovi strumenti di tutela
del risparmio, non potevano non indurre una
regolamentazjone, sia pure cauta e sfumata,
di impronta pubblicistica.

Quando necessita, è lecito anche richiamar~
si al fatto sociale dell'impresa economica,
sia pure diretta aU'acquisizione di risparmio
per la negoziazione di titoli azionari. E si
può anche indulgere ancora sulla nominati~
vità dei certificati di partecipazione. Quello
che interessa è mettere in moto un meccani~

sma, secondo il quale è da attendersi in
concreto che la nominatività resti nell'inte~
stazione dei certificati, senza reali ulteriori
effetti nel prelievo tributario, che non deri~
vi dalle ritenute operate dalle società di ge~
stione. Ma la prima questione intanto riflet~
te proprio la natura delle società, che hanno
per oggetto esclusivamente la gestione di un
fondo comune, che può essere ad accumula~
zione o con distribuzione totale e parziàle
dei proventi del fondo.

Ciò che non viene chiarito dal relatore è il
motivo economico sostanziale, che determina
o determinerebbe la costituzione di società
per azioni o in accomandita per azioni, aven~
ti per oggetto la gestione di un fondo comu~
ne. Sono piccoli e medi risparmiatori che si
riuniscono e assommano un capitale versa~
to di. almeno 5 miliardi di lire? Sono tecnici
competenti del mercato finanziario in cerca
di lavoro, che magari ricorrendo all'indebita~
mento costituiscono una società per azioni?
O si tratta di quelli che il relatore chiama
grossi possidenti, per nulla interessati, se~
condo il relatore, ai fondi comuni? Ma l'in~
teresse è per la partecipazione o per la ge~
stione dei fondi comuni? Pare veramente ar~
duo poter sostenere che le società di gestio~
ne non siano il risultato diretto o indiretto
dell'intervento proprio di grossi possidenti,
che per forza di cose sono tali perchè diret~
tamente o indirettamente legati ai grandi
gruppi economico~finanziari.

L'ultimo comma dell'articolo 12 proposto
dalla Commissione, data l'attuale regolamen~
tazione delle società e dato l'attuale funzio~
namento della cosiddetta vigilanza, costitui~
sce in effetti solo l'enunciazione di una buo~
no. intenzione. Ma data l'origine verosimile
delle società di gestione, come si può trarre
la conclusione che la gestione dei fondi co~
muni sia ispirata dal bisogno di garantire il
piccolo e medio risparmiatore e non dal bi~
sogno di soddisfare un autonomo calcolo di
convenienza economica? Come si può affida~
re al calcolo di convenienza economica del
capitale privato la tutela di un interesse pub~
blico? Certo, il calcolo di convenienza econo~
mica non è necessario che si eserciti nella
vendita di titoli allo scopé'rto o nell'acquisto
a credito, o nella vendita e nell'acquisto a
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premio o a riporto, o nell'assunzione o nella
concessione di prestiti. Il calcolo di conve~
nienza economica si traduce opportunamen~
te proprio nella negoziazione dei titoli e nel~
l'esercizio dei diritti inerenti ai titoli, tanto
più che il secondo comma dell'articolo 13 fa
saltare i limiti nella composizione del porta~
foglio titoli, proprio in conseguenza dell'eser~
cizio dei diritti di opzione, della distribuzio~
ne di azioni gratuite e degli aumenti gratui~
ti del valore nominale delle azioni. Ma tutto
questo è necessariamente indipendente dal
comportamento delle società di gestione? E
una pluralità di società di gestione non può
rispondere di fatto ad una unicità di indiriz-
zi e di comportamenti, così da vanificare l'ul~
timo comma dell'articolo 8, non potendosi
mai provare che l'utilizzazione dei titoli sia
compiuta in modo da esercitare il controllo
di diritto e di fatto delle società emittenti dei
titoli stessi? E poi si tratta solo realmente di
comportamento di controllo ~ nel senso di
vincolo negativo ~, o non anche di com-
portamento di stimolo ~ nel senso quindi di
condizionamento positivo delle società emit-
tenti dei titoli ~? La verità si è che, accet~
tata la genesi della società di gestione, è,
nella migliore delle ipotesi, velleitaria ogni
regolamentazione che eluda o finga di elude~
re l'oggettiva dinamica del profitto capitali~
stico. Una prima conclusione, pertanto, può
essere tratta: tutta l'impostazione è ancora~
ta all'ipotesi che è la dinamica del profitto
capitalistico in sè e per sè che deve portare
o riportare all'equilibrio del mercato aziona~

l'io rispetto a quello dei titoli a reddito fisso,
e che può, per questa via, offrire un nuovo
puntello alla conservazione e all'espansione
del sistema, quale esso è, attraverso un nuo~
vo tipo di rastrellamento del risparmio e at-
tI averso un nuovo tipo di re distribuzione del
capitale azionario già esistente. Io non in~
tendo qui sollevare la questione della validi~
tà di una siffatta ipotesi, che è smentita non
solo dalla vicenda economica, ma anche dal
fatto del continuo, istituzionalizzato ricorso
a strumenti di politica economica, proprio
per cercare di imporre e di guidare un dato
{{ equilibrio », che la dinamica del profitto
in sè e per sè non riuscirebbe a perseguire.
Quello che intendo dibattere è che la garan-

zia e la tutela del risparmio non possono es-
sere disgiunte dalla programmazione econo~
mica e soprattutto dall'aspetto essenziale del~
la programmazione stessa, cioè dall' orienta~
mento qualitativo e quantitativo degli inve-
stimenti.

Rendere pill vivo, più dinamico il merca-
to azionario non significa affatto necessaria~
mente orientare gli investimenti secondo la
direttrice di una programmazione. È fuori
dubbio cioè che un incremento del mercato
azionario non si traduce sempre e necessa~
riamente in un proporzionale o più che pro~
porzionale incremento della produzione e
che, in ogni caso, anche quando ciò si veri-
fica, non si delineano di necessità quegli in~
vestimenti e quegli incrementi di investimen-
ti produttivi e di produzione che possono
avere l'effetto di attenuazione o di elimina-
zione di sfasature e di distorsioni nella di~
stribuzione sociale e territoriale del reddito
e nella qualificazione sociale dei consumi e
dei servizi. Se, in altre parole, la dinamica
del profitto, attraverso !'indicatore del mer~
cato dei titoli azionari e attraverso il funzio-
namento di intermediari istituzionali, gestiti
dal capitale privato, fosse di per sè capace
di operare il superamento degli squilibri (co-
me si dice correntemente, per eludere in de~
finitiva una precisa presa di posizione poli-
tica e scientifica), si dovrebbe avere il corag-
gio di affermare, a tutte lettere, che ogni pro~
grammazione, in presenza del profitto capi-
talistico, si propone, si deve proporre, pura-
mente e semplicemente, di utilizzare il pote-
re pubblico e le risorse pubbliche a garanti~
re il pieno dispiegamento di tale dinamica.
Resterebbe sempre da spiegare come e per~
chè il volano della dinamica del profitto, as~
sunto a protagonista necessario, intoccabile
e insostituibile, di ogni espansione economi~
ca e di ogni autentico progresso sociale, ab~
bia bisogno, per funzionare, della massiccia
tutela, del {{coraggioso» intervento deIJa so-
vrastruttura statuale! In tempi ormai lonta~
ni, i liberisti si affannavano ad argomentare
la negazione di ogni intervento statuale. Era
l'epoca in cui era necessaria e sufficiente
una sovrastruttura statuale garante della
struttura. Oggi l'esperienza ha dimostrato
che la garanzia è necessaria ma non è suf-
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ficiente. E quindi i nipoti dei liberisti chie~
dono gli interventi della collettività, che si
traducono in un costo, comunque si cerchi
di argomentare la razionalità e la prospet-
tiva degli strumenti politico-economici, e che
debbono cercare di « incanalare», « correg-
gere », {{attenuare» le inevitabili imperfe-
zioni, le insopprimibili disfunzioni all'inter-
no della struttura. Nel caso in esame, il co-
sto si risolve, da un lato, nella supremazia
di un mercato azionario mosso e stimolato
dalla dinamica del profitto rispetto ad ogni
pubblico indirizzo programmatore degli in~
vestimenti e nella tentata subordinazione a
tale mercato della emissione di titoli a red~
dito fisso da parte dello Stato, degli enti pub-
blici, delle pubbliche imprese; dall'altro, nel-
l'accaparramento di un'area privilegiata nel
meccanismo generale, in atto o in prospetti-
va, del prelievo tributario.

Se non erro, la programmazione nel testo
del disegno di legge fa capolino solo nel se-
condo comma dell'articolo 12, fissando che
l'investimento in titoli esteri è ammesso nel-
la misura stabilita dal Ministro del tesoro,
in funzione della programmazione oltre che
delle esigenze del mercato finanziario inter-
no e dell'andamento della bilancia dei paga-
menti.

È facile intuire le obiezioni all'impostazio-
ne che mi sono sforzato di argomentare. Se
il mercato azionario esiste; se tale mercato
ha una sua dinamica nei Paesi della Comu-
nità europea di cui l'Italia è parte, fonda-
trice e fautrice; se per di più titoli e obbli-
gazioni a reddito fisso godono già di un trat-
tamento tributario privilegiato; se nel no-
stro Paese da oltremonte e da oltremare si
rastrella il nostro risparmio; se oltremonte
e oltremare si determinano condizioni per
cui, legalmente o meno, ma sempre per {{ fon~
dati» e {{corretti» motivi economici, i ca-
pitali e le banconote italiane emigrano; se
tutto questo avviene, e per di più avviene
in presenza di borse valori funzionanti arti-
gianalmente, occorre prendere atto della
realtà ed inserirvisi « coraggiosamente ». Chi,
pertanto, non accetta la realtà, o è un vel-
leitario che non conosce scientificamente le
leggi economiche, o è uno che si propone di
spaccare la realtà, nella premessa che poi

qualcosa di nuovo, attraverso la spaccatura,
si andrà facendo strada.

Se non ho letto male, questa faccenda del~
la spaccatura è ritornata alla ribalta della
cronaca della vicenda che accompagna l'ope-
razione diretta, secondo alcuni, alla ricosti-
tuzione del quadripartito organico, secondo
altri al decollo di un centro-sinistra più avan-
zato. Insomma, prima si fanno uscire i buoi
dalla stalla, poi si constata che, essendo la
stalla senza buoi, sussiste uno stato di ne-
cessità!

Ho visto in questi giorni esplicitato in un
programma televisivo il meccanismo delle
bandiere-ombra, ed istintivamente ho pensa-
to alla regolamentazione dei fondi comuni
di investimento. Vi ho pensato per due mo-
tivi: anzitutto per l'insistente riferimento a
quello che fanno gli altri, a quello che avvie-
ne in altri Paesi. Non è da escludere, muta-
tis mutandis, che vi siano per i fondi comu-
ni d'investimento in altri Paesi situazioni
equivalenti a quelle che pure in altri Paesi
si sono maturate a proposito delle bandiere-
ombra. .A quanto pare, esigenze di {{ compe-
titività» e {{corretta» impostazione di cal-
colo di convenienza hanno trasferito una
quota non trascurabile della flotta mercanti-
le italiana sotto l'usbergo di altra bandiera.
Che si direbbe se si propugnasse che l'unico
modo di ostacolare i trasferimenti fosse
quello di instaurare in Italia un trattamento
economico-sociale dei marittimi e un tratta-
mento giuridico-economico-tributario degli
armatori analogo a quello vigente nel Pana-
ma o nella Liberia? Sì, è vero, non si propu-
gna per i fondi comuni di investimento il pa-
radiso lussemburghese, ma in sostanza ~

con buona pace del relatore ~ una volta che
il paradiso è definito paradiso non è pecca-
to ~ anzi è il contrario di peccato ~ aspi-

rarvi!

La seconda ragione per cui dal program-
ma televisivo il mio pensiero si è spostato
sui fondi comuni d'investimento è che, in
effetti, può non esservi una sostanziale dif-
ferenza, nella prassi, tra la bandiera che co-
pre la nave e la società che copre i fondi!
Ma fuor di ogni paragone, irriverente certa-
mente, è necessario che sia fatta chiarezza
sulla faccenda della spaccatura, con preciso
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riferimento al problema e al settore che ci
interessa.

In quest'Aula, e in anni ormai per me pur~
troppo lontani e quindi non sospetti e non
sospettabili di alcun tatticismo, io ho espo~
sto liberamente tesi, valutazioni, analisi e
prospettive ancorate continuamente alla
strategia generale delle riforme e non ad una
soluzione catastrofica. Non vi è alcuno oggi,
però, che possa seriamente contestare ai co~
munisti italiani una prassi politica ed una
elaborazione teorica, che hanno proprio la
loro vitale originalità nella strategia delle ri~
forme e nel nesso tra democrazia e socia~
lismo.

Ma, ciò premesso, bisogna ohe quanti non
accettano il sistema che è, che dicono in
continuità di corrrspondere alle istanze di
profondo rinnavamento ,ohe salgono dall Plae~
se, escano allo scaperta e affrontino i pro~
blemi reali del nostro Paese. Si può certo
disoutere sui modi, sui ritmi e quindi sul~
l'ampiezza del rinnovamento; ma se l,e pa~
l'aIe hanno un senso e se un senso hanno le
istanze che dal Paese salgono, su due pro~
spettive non possono esservi dubbi: pr,eva~
lenZJa della dimensione pubblico~sociale su
quella privatistico~individuale nella direzione
del prooesso politico~economico dell'intera
società; prevalenza del lavoro ndla valoriz~
ZJazione sociale di tale direzione, così da far
assuvge:r;e il lavoro da protagonista aggettivo
a protaganista soggettivo del processo eco~
nomico.

Chi vi parla si batte da anni attorno a
questi problemi con gli studenti univers,i~
tari, e vi può testimoniare l'ansia, l'impegno
con cui particola:rmente i giovani cattolici
partecipano all'approfondimento di una da~
boraziane critiica, che assume i modelli e le
esperienze del passato solo come punti di
riferimento e non come premesse e sbOlcchi
obbligati. Ma se le due praspettive che ha
enunciata corrispondono ad esigenze ogget~
tive di trasformaziOlni strutturali e sovra~
strutturali e a condizioni soggettive di con~
sapevolezza che investOlnO' forze sociali che
trascendono operai e contadini, e che per
questo si ripercuotono oltre gli schieramen~
ti politici dell'opposizione di sinistra, come
concretal'e ,le praspettive nei confronti del
problema all'ordine del giorno del Senato?

Io credo, onol'evole Presidente, che, se si
accettano le prospetti,ve, vi è UJna sola stra~
da da battere: le società di gestione devono
essere costituite con capitale pubblico o con
capitale prevalentemente pubblico, così da
costituire per la loro natura una garanzia
real,e del risparmio e in modo da attuare un
orientamento a fini pubblico~sociali degh in~
vestimenti. Partendo dalle società di gestio~
ne così configura te e deHneate, la questione
del trattamento tributario dei titoli a red~
dito variabile va affl'ontata, SIa consideran~
do il ruolo politioo~economico dei titoli a
reddito fisso e quindi non escludendo a prio~
ri anche un riesame del loro trattamento
tributario, sia uscendo dagli equivoci a 'Pro~
posito di piccolo e medio risparmiato:re, nel
contesto di una valorizzazione male del la-
voro e di una non episodica cont,r3'pposizio~
ne tra investimento mobiliare e investimen~
to immobiliare.

Il 20 luglio del 1950, un mio intervento
in quest'Aula si svolse in vivace pol,emica
con il collega Pella, allOlra Ministro del te~
soro. Dicevo in quella occasione che l'abiet~
tivo da perseguire em quello di servire ef~
fettivamente il destino del lavoro italiano.
Nello sviluppo di questa tesi, che implicava
una prospettiva politioa ed ecanomica, non
congiunturale, conoludevo il mio intervento
COn il riohiamo esplicito di alcune originali
considerazioni scritte in carcere da Antanio
Gmmsci. Si tratta di due noterelle (così An~
tonio Gramsci definiva gli appunti e gli
spunti scaturiti dalla meditazione e dalla
lettura critica di testi) dedicate ad una spe-
cie di polemica intercorsa nel 1933 tra Ei~
naudi e Agnelili, a proposito tm l'altm di
disoocupaziane e di imprese sane. ElOco le
considerazioni di Gramsci esposte con ec~
oezionale capadtà di analIsi e sintesi: «...Il
ragionamento è fatto come se la società fas-
se costituita di lavoratori e di industriali
(datori di kworo in senso stretto, teonico).
Ciò è falso e porta a ragianamenti iIlusori.
Se così fosse, dato che l'industriale ha bi~
sogni limitati, la questione sarebbe semplice
reallmente: la questione di ricompensare gli
industriali con plussalari o premi di capa~
cità sarebbe cosa da nulla e che nessun uo-
mo sensato rifiuterebbe di prendere in con~
sidemzione: il fanatismo delfeguaglianza
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non nasce dai premi che vengono dati agli
industriali valenti. Il fatto è questo: che,
date le condizioni generali, il maggior pro-
fitto creato dai progressi tecnici del lavoro
icrea nuovi parassiti, cioè gente che consu-
ma senza produrre, che non scambia lavoro
con lavoro, ma lavoro altrui con ozio pro-
prio (ed ozio nel senso deteriore) . . . Il fatto
che la società industriale non è costituita
solo di lavoratori e imprenditori ma di azio-
nisti vaganti (speculatori) turba tutto il ra-
gionamento di Agnelli... Nè oggi si può
dire che esilstano imprese sane. Tutte le im-
prese sono diventate malsane, e ciò non si
dice per prevenzione moralistica o polemi-
ca, ma oggettivamente. . . "». E più avanti, a
proposito di produzione e di consumo, di
produttori e di :consumatori, Gramsci an-
notava: «... Può avvenire che una funzione
parassitaria intirinsecamente si dimostri ne-
cessaria date le condizioni esistenti. Ciò ren-
de ancora più grave tale parassitismo. Ap-
punto quando il parassitismo è necessario,
il sistema che crea tale necessità è condan-
nato in se stesso. Ma non solo i puri con-
sumatori aumentano di numero, aumenta
anohe il loro tenore di vita, cioè aumenta la
quota di beni che da essi è Iconsumata (o
distrutta). Se si osserva bene, si deve giun-
gere lalla conclusione che l'ideale di ogni
elemento della olasse dirigente è quello di
creare le condizioni in cui i suoi eredi pos-
sano vivere senza lavorare, di rendita. Come
è possibile che una società sia sana quando
si lavora per essere in grado di non lavo-., ?rare pIU. ».

Ebbene, pare a me ohe in eJ:tetti il con-
gegno delle sodetà di gestione a capitale
privato, con le possibilità di fondi comuni
ad accumulazione totale e parziale, e le co-
siddette agevolazioni tributarie dal disegno
di legge accuratamente ed intelligentemente
predisposte rendano più ohe mai attuale l'in-
tel1rogativo-monito di Antonio Gramsci.

Fissiamo rapidamentle i punti decisivi di
tale congegno e di tali agevolazioni. Alla
lettera d) dell'articolo 5 è previsto che il re-
golamento del fondo comune deve indicare,
a proposito dei criteri di determinazione dei
proventi di gestione, se si tratta di fondo
ad accumulazione ovvero con dist1ribuzione

totale o parziale dei proventi. L'operazione
sembra ~ e lo è all'interno del sistema ~

del tutto ineccepibiJe: Ila partecipazione al
fondo non è coatta. Ma la sostanza deWope-
razione traspare chiaramente all'articolo 25:
«I proventi conseguiti dal fondo comune,
escluse le plusvalenze dei titoli le quelle rea-
lizzate con l'alienazione dei diritti di opzio-
ne, costituiscono reddito impol1lbile dei sin-
goli partecipanti, ancovchè non distribuiti,
in proporzione al numero di quote posse-
dute ». Il che fa intravedere una spinta ine-
vitabile ad ottener;e una composizione rela-
tiva dei provlenti in cui pesino più quelli
derivanti da plusvalenze e da alienazione dei
diritti di opzione che da dividendi ed in-
teressi. Il che fa anche intravedere una
spinta a regolamenti in cui di fatto tenda a
prevalere il ruolo di fondo ad accumula-
ZIOne.

È difficiLmente sostenibile, mi sembra, che
plusvalenze ed alienaz10ne dei diritti di
opzione esenti da ogni e qualunque imposi-
zione diretta reale e personale siano espres-
sione di una model'na sociahtà, di una mo-
derna valorizzazione del lavoro e del rispar-
mio da lavoro. Quante voltei:cosiddetti ri-
formatori non ci hanno contrapposto la tesi
e la prassi della eguaglianza dei punti di
partenza! Eccoci ad un baJnco di prova della
verifica' dei punti di partenza: non sOllo esen-
zioni totali di proventi da plusvalenze le da
alienazione dei di,ritti di opzione (senza ri-
guardo alla situazione economico-sociale del
risparmi1atove), a cui si aggiunge l'esenzione-
bomba prevista dall'articolo 40-bis conge-
gnato per metter,e in cil1colazione i cosiddetti
pacohetti congelati di azioni; ma esenzione
anohe dall'imposta di suocessione delle quo-
te di partecipazione srno al valore di 25 mi-
lioni di lire per dascUll erede e legatario
e dall'imposta sul valore globale dell'asse
ereditario sino al valore di 75 milioni di li-
re. C'è da chiedersi veramente se, fra l'al-
tro, si è intravista la ripercussione di una
norma siffatta sulla destinazione, da parte
di milioni di famiglie di operai e di conta-
dini, di autentici faticati risparmi alla tra-
vagliata e faticata costruzione di case. Ma
tant'è: ill mellcato azionario ha le sue esi-
genze! Ed allora entra in gioco il piccolo e
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medio risparmiatore che è, si dice, l'unico
ed autentico beneficiario di norme siffatte.
Quanti operai, quanti contadi'Ili" quanti mo~
desti artigiani, quanti rivenditori ambulanti,
quanti rivenditori al dettaglia hanno oggi
disponibilità di versamento ai fondi Icomuni
immediatamente di almeno 50 milioni di lire
per attendere dopo un anno un provento
per dividendi e interessi di tre milioni di
lire? Che tipo reale di risparmiatore è quello
che si trova in condizioni del genere? Che
tipo di lavom svolge nella sua vita? Si può
definire piccolo ed anche medio risparmia~
tore? Anche se si valuta con larghezza di
vedute, a me sembra che nella concreta si~
tuazione italiana una definizione di piccolo
e medio risparmiatore, ancorata ai parame-
tri ohe ho Icitato, non sia assolutamente so-
stenibi<1e.

La verità si è che, prevedendo espressa~
mente il testo legislativo che non vi è alcun
obbligo di comunicazione nominatIVa alla
amministrazione finanziaria, da parte delle
società di gestione, dei proventi distribuiti
e apparendo altresì dal disegno di legge in
esame che i parametri indicati per le agevo-
lazioni tributarie vanno intesi 111ogni caso
come abbattimento alla base, si determina
attraverso la partecipazione a più fondi co~
muni una elamorosa, ma'croscopioa evasio~

~ne al prelievo tributario.
A questo riguardo, ogni discussione sul

funzionamento o meno dello schedario gene-
rale dei titoli nominativi, sull'anomalia delle
azioni al portatore emesse nelle regioni a
statuto speciale, sulle discl1epanze tra titoli
a reddito fisso e titoli a reddito variabile
non coglie il fondo della questione. Occor>re
decidersi: si è o non si è d'accordo sulla
prospettiva della personalizzazione del tri-
buto, sulla valorizzazione del >lavoro, su una
visione del risparmio che significhi sostan~
zialmente utilizzazione di risorse nel periodo
di vita non lavorativa, in cui ognuno può e
deve fruire non solo della silCuI'ezza sociale
ma anche di quello che con i~ suo compor-
tamento nella sua vita di lavoro (in capacità
e in consumo) è riuscito ad accumulare? Si
è o non si è d'accordo ohe allora oocorre
effettivamente agevolare il piccolo rispar~
miatore, e che l'agevolazione non può con~
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sistere nel pagare, su richiesta, quello che
si paga già allo stato di fatto?

Le nostre indicazioni quindi al riguardo
sono assai esplicite: eliminazione delle esen~
zioni previste per i proventi derivanti dalle
plusvlaleuze e dall'alienazione dei dIritti di ,

opzione; eliminazione delle esenzioni pJ:'evi-
ste per !'imposta di successione; obbligo d;)
parte delle società di gestione di comunicare
aH 'amministrazione finanziaria nominativa-
mente tutti i proventi distribuiti, qualunque
sia la 10m origine; impostazione, in sede di
coacervo dei proventi derivanti dalla gestio~
ne di fondi comuni, di uno schema di age-
volazioni che non si traduca però in un ab~
battimento alla base, ma che si realizzi at~
traverso il computo di una quota varilabile
del complesso di proventi afferenti ad ogni
nominativo e derivanti dai fondi comuni. A
titolo di esemplificazione indicmiva, si può
prospettaDe che fino ad un provento globarle
da fondi iComuni inferiore ad un milione di
lire sia inclusa nel reddito imponibile solo
una quota pari al 30 per cento dei proventi;
per un provento globale superiore ad un
milione ed infer,iore a due milioni la in~
elusione avvenga solo' per una quota del 50
per cento; per un provento globale superiore
a due mihoni e inferiore a tre milioni l'in-
clusione avvenga solo per una quota del 70
per cento; per un importo globale superiore
a tre milioni e inferiore a cinque milioni !'in~
elusione a vvenga solo per una quota del 90
per cento; per un importo globale superiore
a cinque mi1ioni l'inclusione avvenga, in li-
nea generalle, per una quota dei 95 per cento.

Non si tratta dunque, da parte nostra, di
contestaDe, in attesa di una rifoJ1ma tributa~
ria e di una revisione generale degli stru~
menti del mercato finanziario a diSlposizione
dello Stato, degli enti pubblici e delle im~
prese pubbliche, agevolazioni tributarie per
i detentori di titoli a reddito variabile. Si
tratta, però, di avere idee chiare sul tipo e
sulla misura delle agevolazioni, così da non
intalccare mai il principio della personaliz~
zazione del reddito. Si tratta altresì di non
intaocare il principio della programmazione
e dell'orientamento degli investimenti, e
quindi di dare una diversa configurazione
delle società di gestione. Si tratta, infine, di
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non equivocare sul signHicato sociale del
risparmio, nel contesto di Ul1la prospettiva
che intende costruire una civiltà del lavoro.

In caso d1verso, al di là di ogni intenzione
e di ogni oongiuntura (che del resto abbiso-
gna di ben altri strumenti amministrativi e
politico-economici), resta sempre vivo l'ap-
passionato e ammonitore interrogat1vo di
Antonio Gramsci: come e possibile che una
società sia sana quando si lavom per essere
in grado di non lavorare più?

Spetta a lei, onorevole Ministro, dare una
risposta che non eluda quest9 interrogativo,
non eluda ,le impbcazionidel disegno di
legge che io ho oe~cato di argomentare, non
eluda le indicazioni che io ho prospettato.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E Rinvio il seguito
delLa discussione alla prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C O L O M B O, Ministro del tesoro.
Ho ronove di presentare al Senato il seguen-
te disegno di legge: «Autorizzazione a pre-
stazione di' lavoro st,naordinario per alcurni I

servizi delle amministrazioni finanziarie»
(1103).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Minist:r~o del tesoro della presentazione
del predetto dis,egno di legge.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i Mi-
nistri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono-
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nell'ap-
posito fascicolo.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura deUe
interpeLlanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

FERRONI, FORMICA, BERMANI,~ CALEF-
FI, CIPELLINI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Pea:' oonOlsce['e ise non iIJJtelJJJda,
pur sempre nel['assolUlto 'J:1Ì1spettod~ill'Ord!Ì.l1JJe
giucLiziar~o, svorrge:re immecLialta azione per-
chè il deposiÌJto de~L1asentenmemalil'ata dall
T'J:1ibunale den'AquHa srul!la tr'aigiJca vkenda
dell Va j ont ill 17 dilCembJ1e 1969, leslsendo già
soaduti i termini p[ìesoritt!i, avve[)lga iCon in-
dd:lazionabille urgenza così da OOlnlSlentilleche
possano eSiseI1e elsrpeI1iitili giudiizli di impuglua-
ziOlne previsti dalH' o:rdilna:mellitogiud~l:ilarrilO.

Gli lintelr'pellllanti s,i permettono di sotto~ii-
nelalre llie 'gI:r'av;isslime ripe:rc'llslslioni di naltura
monale e polliitka che av:nebbe, [110[1soltanto
sulrle glentii dell Vajol1t, ma su tutta <l'opinione
pubbHoa iI)jaz,ionéll1e,l'ev<entu:alle est,inziioIlle dell~
Ja p["ocedUlr'a pena~e pe[' int<ervenuita p['esori-
zione che, nelLla falttJi,spede, sii vrerifichelr'ebbe
in ICiQ[1rSlegiUemladell ffié\1Il10ato.r~spetto de:llle
norme 'Sui terminli di pubblicazliolue dell1e sern-
tellze. (intell1p. - 284)

ANTONICELLI. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'inter-
no. ~ Per conoscere quale incredibile indif-
ferènza o indulgenza abbia indotto le auto-
rità competenti a permettere il raduno a Mi-
lano di fascisti e nazisti, vecchi e nuovi, di
ogni parte d'Europa, senza ritrovare in esso
il motivo di perturbamenti dell'ordine pub~
blico, così frequentemente invocato per ne-
gare o sospendere o contrastare legittime ma-
nifestazioni democratiche, e senza che com-
missari di pubblica sicurezza, abitualmente
soJleciti a stendere denuncie per reati d'opi-
nione, abbiano avuto qualcosa da dire in-
torno a una così palese apologia di fascismo.

Per conoscere, altresì, se uno spettacolo
così. disonorevole per il nostro Paese non
debba trovare da parte del Governo una pa~
rola di recisa condanna, per il suo significa-
to offensivo dei nostri princìpi morali e ci-
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vili. e di disapprovazione per chi l'ha permes-
so o tollerato. (interp. - 285)

DE MARSANICH, NENCIONI. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Con niferimento
aUa SI:Ìltuazio:nedella comUlI]i[tà italiama in Li~
bia, dopo i noti avvenimenti pOIlitid ed IÌrl
nuovo regime linstauratlOSli;

po!ichè ,inOlSltrli cOIllrnazion:arli,,ripetendo
l' adissea dei pI10fughi daUa Tun,islira, si tro~
vano attualmente, per situazioni di ambien-
te, aziOlnlie presslioni, in condizione di daver
lasoiare quelle teJ:1re oo'lonizzate dail 1avo['a
irtaliano e dall saonifioio di una genclrazione
che vi appoir'tò un clima di dv,Ntà e che ha
contribuito in modo deterrnrinarne a porre
in es,sere sria le st'mtture eCOlnOlmiche,sia Ii[
live[iLocuLturale da oui è sloatuJ1Ìitala, nuova
LibÌia;

porichè ti cittadini itaHa:ni in prospettiva
sii trovano nell:a oOlndizionre anche di dover
larsciare ogni loro bene, 'senza poter trasfe-
rire valluta in ItaHa, [a:soiando cioè il frut-
to del 100rosaorifioiO' di tan[ti anni,

gli intea:'preillanti chliedoiIllOal P,resiÌdeiIllt:e
del Consiglio dei ministri ed 13:1Minlistro dJe~
gIri affa:ri est:eri, che pure ha oeroato I1ecen-
temen[te di ristabiilire unco~lroquio 'Con un
Paese africano nel Mediterraneo, quali passi
siano stati intrapI1esi e qualri 'inte!l1Jdimenti
abbia 'ÌilGoveir1noper la tutela degli ,inlteresiSi
deLla colonia italiana e dell nostI'a pa:trimo~
uio morale, oostituit,o da[l oOlI1tribUitodeter-
minante dato per elevare [vI[liveiHodi ciVlihà
delrIraLibia e della GiI1ena~aa,e, infine, quali
provvidenze Sliamostate dispostie a quarli prov-
vedimenti 'saranno pmsli a favore dei oitta-
dini oos,trettri dal nuova cons,o pOl1:itricoa la-
sciare [la terra, che fu territOll1io metropOlli~
tano, nella quale tutto il popolo italiano ha
dato inestimabili tesori di abnegazione e di
im:telligenza, di coa:-aggilOe di Ilavoro. (interp. ~
286)

GJANQUINTO, SCOCCIMARRO, TERRA- I,
CINI, PEGORARO, SEMA, MARIS. ~ Al Mi-

Inistro di grazia e giustizia. ~ Per conoscere
se il Governo, nella salvaguardia dell'autono-

Imia e della indipendenza della Magistratura, ,

I

non intenda predisporre con urgenza tutte
le misure necessarie ed opportune per rea-
lizzare condizioni organizzative idonee a con-
sentire che i giudizi di impugnazione rela-
tivi al processo per la tragica vicenda del
Vajont possano essere esperiti senza che
nel frattempo si maturi la prescrizione estin-
tiva del reato. Tale deprecabilissimo evento
avrebbe gravi ripercussioni non soltanto tra
le famiglie delle vittime e le genti del Vajont,
ma su tutta la coscienza popolare nazionale.

Gli interpellanti esprimono intanto viva
preoccupazione nel constatare che è già da
molto tempo scaduto il termine di 20 gior-
ni senza che la sentenza del Tribunale del-
l'Aquila, emessa il17 dicembre 1969, sia sta-
ta ancora depositata: ciò paralizza ogni atti-
vità riguardante il procedimento d'appello,
mentre il termine prescrizionale continua a
decorrere.

Ritengono gli interpellanti che non costi-
tuisca violazione della indipendenza e della
autonomia dell'Ordine giudiziario se il Mi~
nistro di grazia e giustizia interviene al solo
fine del rispetto dei termini, il che vuoI dire
rispetto ed osservanza della legge anzitutto
da parte del magistrato. (interp. - 287)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D EoN T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute aUa Presidenz,a.

T O R E L L I, Segretario:

POZZAR, TORELLI. ~ Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere quaJi iniziative il Governo intenda
adottare per risolvere i problemi relativi

"lIa riforma deH'attuale legislazione sul col-
locamento e sull'accertamento previdenzia-
le per il settore dei lavoratori agricoli, in
considerazione anche del fatto che è sca-
duta, con il 31 dicembre 1969, la proroga
della validità degli elenchi anagrafici. (int.
or. ~ 1439) (Svolta nel corso della seduta)

BERMANI, CIPELLINI. ~ Al Ministro del
tesoro. ~ Per 'rendere I1Jota rag].!taziollre m
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corso a Napoli dia paJ~te di un vasto numer10
eLiaffittua['i di case di pmpr'~età deU'Ist'~tuto
di previdenza per 1e peIllsi'Olni 'ai dipendenui
degli Enti locaM (case situate in NapOlli~Sac~
cava, periferr1ia del:la città), in cOInslegtUJenza
degLi elevati oaillOllliiimposti dallil'Ist~tUitlO: ad
esempio, l!ire 32.000 per Uin 'all101ggiodi due
Vailli e servizi, iJ,i,rle37.500 pe,~ tiDe vanli, eooe~
te:ra.

SlOIna stati :iJnvia1tliesplOSiti di prrOlueS'va,alUa
Direzione genteiml,e degilli 1]S'1Jilvutddi previden~
zia (IspettOl:mto generalle per Il'amministraZJ:uaf-
ne degli immabiLi) a Rama, alI Pms:iJdente dell~
la Camem ,dei deputat1i, lall P:residente dell
Senato, aH'Intendenza di finaillza di Napoli,
:l:ìaoenda pnes-e:nte iOome li OélilllOnJi:imposti sli,a~
na pari a queil!Lidei 100ca:TIOII1ipriva:TIi e quindi
inoompatibilii le in CanTIDétSitaoain un'iniziaTIi~
va reaHzza1a da un Ente di prevlidenza che
deve 'ailldare, pratl:iJcamente, 1I1!Oail1!Uraad bi~
sogn:ri deli ,1avoltatmi.

Per chi,edere, di oonls1e:gtUJenza,run iilJltelrVen~
ta del Si\.11OMiJlliSiteIia per Il'adegualta ri,du~
zione dei canoni e la normallizza.zJione deHa
sliJtuazion,e. (int. OlI'. ~ 1440)

ARNONE. ~ Al Ministro dei lavori pub~

blie: ed al Ministro per gli interventi straor~
dil1ari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse
del Centro~Nord. ~ Per conascere quali ur~
genti pravvedimenti intendana adattare per-
chè siana ripristinati i callegamenti tra Mus~
sorneli e San Catalda, interratti da una re~
cente frana, e perchè la viabilità dell'intera
pravincia di Caltanissetta, armai ridatta in
candiziani di penosa agibilità ed in malti
tratti dissestata nella pavimentaziane e nel~
le .opere d'arte, farmi particalare aggetta di
attf'nziane respansabile da parte degli arga~
nì campetenti, tenuta canta che la stata di
inefficienza delle strade aggrava le già de-
pr esse candiziani sacia-ecanamiche dell'inte~
ra zona. (int. or. ~ 1441)

VALORI, NALDINI, DI PRISCO, LI VI~
GNI, MASCIALE, TOMASSINI, ALBAREL~
LO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mini~
stri ed al Ministro delle poste e delle tele~
comunicazioni. ~ Per canascere l'apiniane
del Gaverna sulle gravissime dichiaraziani

cantenute nella lettera che il vice-presidente
della RAI~TV, De Fea, ha inviato ad un qua~
tidiana di Rama, nella quale si critica pub~
blicamente il cantenuta di una trasmissiane
della rubrica «TV-7» e si preannunciana
pravvedimenti censari nei riguardi dei giar~
nalisti della RAI-TV che intendana esercita~
re liberamente la laro prafessione. (int. .or.

- 1442)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per canascere se intenda
proporre la modifica delle vigenti dispasi~
ziani che cansentana l'usa di autamabili del-
la Stata per alcune categorie di funzionari
e dirigenti callacati in pensiane. (int. or.
- 1443)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno e

del tesoro. ~ Per canascere le ragiani del-
!'interruziane nelle trattative can i sindacati
dei dipendenti dagli Enti lacali per il rias~
setta delle retribuziani e la rifarma funzio-
naIe, divenuti oramai indilazianabili per ra~
giani di maralità e di giustizia.

La situaziane attuale di gran parte dei
dipendenti degli Enti locali è divenuta insa-
stenibile, nan sala se rappartata ai campen-
si per il persanale delle aziende municipa-
lizzate a del parastata, ma saprattutta se si
cansiderana i numerosi limiti nelle carriere,
!'impassibilità dei trasferimenti, la delicatez~
za umana dei campiti affidati a dipendenti
camunali e pravinciali, spesse valte ~ come
avviene in malti camuni del Sud ~ cam~

pensati con stipendi di fame. (int. .or. - 1444)

TREU, COLLEONI. ~ Al Presldente del
I Consiglio dei ministri ed al Ministro senza

portafoglio per la ricerca scientifica e tec~
no logica. ~ Per canoscere la reale situa~
ziane e le canclusiani cui sembrano perve-
nire le indagini del CERN, prima, e del
Camitata dei ministri della Camunità, ara,
in .ordine alla scelta del paese ave verrà
castruita il labaratorio europea per la ri-
cerca nel campa delle particelle elementari
(il ben nata acceleratare di protani da 300

I GeV),
I
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Mentre per il suaccennato progetto, pur
avendo vari Stati avanzato la propria can~
didatura e indicato zone da essi ritenute
idonee per tale imponente ed importantis~
simo strumento comunitario, sembrava che
motivi tecnici con valore obiettivo faces~
sero propendere il riconoscimento di mi~
gliori condizioni verso la zona di Doberdò
del Lago (tra Gorizia e Monfalcone), ora il
CERN pare abbia declinato tale responsa~
bilità per lasciarla al Comitato dei ministri
interessati.

In tale fase finale, oltre alla Francia, che
propope la zona di Le Luc (presso Nizza),
si presenta il Belgio che indica quella di
Foucaut e l'Austria con un'altra presso
Graz, mentre si fa insistente ~ e sembra
appoggiata con notevole peso da altri, so~
prattutto dalla Francia ~ la Germania, che
chiede !'insediamento del laboratorio a
Dreinsteinfurt, vicino a Munster.

Mentre non può sfuggire l'importanza e
la delicatezza dell'argomento, si ritiene non
solo che sia oltremodo urgente difendere la
validità della candidatura italiana, ma che
siano anche e soprattutto chiariti dubbi e
sospetti che si vanno diffondendo sulla non
pronta ed efficace azione italiana. (int. or. ~
1445)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CELIDONIO. ~ Al Ministro dell'inter~
no. ~ Per chiedere se possa tollerarsi ulte-
riormente che prestatori d'opera, spesso, se
non sempre, appartenenti a categorie di cit-
tadini tra i meno abbienti, debbano segnare
il passo nell'attesa che gli Enti locali, nel~

l'aHannosa ricerca dei fondi necessari, si di-
chiarino disponibili a corrispondere le do~

vute mensilità da tempo maturate.

L'interrogante si riferisce in particolare al-
la penosa situazione in cui si dibattono i di~
pendenti del Brefotrofio provinciale di Pen-
ne (Pescara), i quali attendono che si corri~
sponda loro !'importo delle spettanze matu-
rate al 31 dicembre 1969, oltre la 13a mensi-
lità. (int. scr. ~ 3086)

CELIDONIO. ~ Al Ministro delle finanze.
~Per eSSlere info\rmato se ISIi:anofondrute le
voci alilarmistiche okoa illl mia:uaeciato u:lte~
r'iore nidimensionamento deiJJ10'sltabihmento
ATI per la ,lavorazione deLle foghe del tahruc~

,
00, che opera a Lanoi'ano.

TrlatitarndOlsi di stabril1imemrtJo a part:ecipa~
zione 'Sltatale, Sii chiede che 's~a respoiJ1JsabiJl~
mente eSlaminata ,la possibilità di vaJide ,ilni~
zialt1ive per il SiUlOpotemziame!O!to, ilstituendo
presso di esso attività 'COIllalte["'311!i,compn~S!e
nel 0101,0 produttivo del tabaoco, onde saon~
giurare pea:'iooM di gravi neazioni degLi ap~
partenenti ad ulla coHettività, quellI a abruz-
zese, i qua!lisono da,vvero 'stanchi di essere
condannati al triste ruolo di umilianti bat~
tlitOlri dei melfloati di lavoI'O ruIreisrtel1o. (:unt.
ser. ~ 3087)

DERIU. ~ Al Ministro deLla pubblica
istruzione. ~ Per sapere i provvedimenti

che ha adottato, o che intende adottare sol~
lecitamente, allo scopo di eliminare i gravi,
incredibili inconvenienti che si verificano
nella clinica di neurologia (secondo repar~
to) dell'Università di Roma, di cui la stampa
della Capitale si è fatta attenta portavoce
proprio in questi giorni.

È risaputo, infatti, che a tutt'oggi la com~
petente autorità accademica non ha provve~
duto a dotare nè di locali nè di una sia
pur minima organizzazione logistica e sani~
taria il reparto sopracitato, mettendo così
il titolare della cattedra nella penosa quan~
to pregiudizievole condizione di non poter
adempiere ai propri doveri didattico~speri~
mentali nei. confronti di un notevole nu~
mero di studenti in medicina, i quali, stan~
chi di attendere inutilmente un segno di
buona volontà ed indignati per l'inerzia dei
responsabili, hanno inscenato una civile
quanto ammonitrice manifestazione di pro~
testa verso il preside della facoltà, che ha
ritenuto di sottrarsi al notevole risentimen-
to degli studenti, come al dovere di risol~
vere un problema non più procrastinabile,
sollecitando !'intervento delle forze di po~
lizla.

È stata proprio l'opera responsabilmente
mediatrice dell'autorità di pubblica sicurez~
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za che ha convinto il preside suddetto ad
ascoltare le giuste richieste dei giovani uni-
v~rsitari, evitando così conseguenze di pre-
vedibile gravità.

È urgente mettere a disposizione della
seconda cattedra di neurologia, cui fanno
capo gll studenti con nomi dalla M alla Z,
parte di quanto esiste attualmente della cli-
nica neurologica, sollecitando e, se neces-
sario, costringendo le autorità ospedaliere
a consegnare, come previsto dalla legge, alla
facoltà di medicina i padiglioni lasciati li
beri dai primari, senza ricorrere ai sottcr
fugi che si sono dovuti lamentare.

È troppo importante la formazione dei
medici di domani per consentire che gli
studenti restino privi, per mesi e mesi, dei
presìdi sanitari e didattici necessari, men-
tre lo Stato spende, inutilmente in questo
caso, i miliardi della società nazionale. (int.
scr. - 3088)

MARULLO. ~ Ai Ministri dei trasporti e
dell' aviazione civile e dell'interno. ~ In [1&

Iazione aHa 'l''Ì'sposta foI1nilta dal MÌJllIilstI10dei
trasporti e dell'aviazione civile, in data 28
ottobre 1969, all'interrogazione con richie-
sta di risposta scritta n. 1949, l'interrogante
si rivolge nuovamente ai Ministri in indiriz-
zo posto che la citata risposta contiene dati
inesatti e tenta di giustificare grossolana-
mente circostanze inaccettabili alla stregua
delle leggi e dei regolamenti.

Infatti, i>ldecreto di espropr:iJo de~ prefet-
to di Messina, n. 40808 del 5 dicembre 1968,
richiesto dalla società « Raffineria Mediterra-
nea », opera nell'ambito del piano regolatore
del nucleo industriale del Tirreno e costitui-
sce pertanto un abuso di potere ed integra,
sotto altro profilo, il reato di interesse priva-
to. In conseguenza di ciò, l'interrogante ha
presentato regolare denuncia alla Procura
della Repubblica di Messina, essendo prova-
to che il prefetto ha emesso, per la stessa
area e per due distinte ragioni, due diversi
decreti di esproprio, uno su istanza delJa
« Raffineria Mediterranea» ed uno su istanza
del nucleo industriale.

Inoltre, la cit:ata risposta sfugge al plfeci-
so quesito mllativo MIa possibilità che un

elettro dotto di quella potenza possa esse:r'e
spostarto con decreto prefettizio, senza che
oooor:ra, invece, un decreto mìilll:usterialle, 00.
me sembra debba dedursi dm11a :legge vigen-
te. La nota del compartimento delle Ferro-
vie deHo Stato, che sembra sia ,legaito ad am-
biienti deMa mana pallermitana cui, a det-
ta del quotidiano «L'Ora» di Pallermo, sa-
rebbe anche legato il presideiI1lte deUa « Raf-
fineria Mediterranea », appartenente aI grup-
po « Monti », non poteva cosiÌituilDe una mo.
tivaz;ione sufficiente pe:r' autorizza:re '11 pre-
fetto di Messina ad emetteIDe i suoi Sltrani
deoI1eti.

Dalla riisposta citata Siievince, a'ltresì, che,
sulla Slcorta delle ,rj,ch:ia:mat~ leggi regionaiH
sUlllo svriluppo industrirarle, ril deorreto di eSlpiJ:1O.
prio avrebbe dovuto essere emesso, dopo
l'autorizzazione ministeriale, dall' Assessora-
to regionale all'industria.

Vinterrogalllte chiede rpleI11Janto di cono.
SiOere:

per quaJe :ragione non mlslUlrtòdaLla prre~
sellltazionre deil pI'Ogetto di ampMamento del<la
«RaffineI:1ia Mediterranea» che OOOO[1reV1a
preVienrtivamente spostare l"elettrodO'!to, se
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato
si è ::resa conto che fair ingoialt1e i convoglii
feI1I1oV1iaria:lll',interno di un giI1alnde Sitabi,1i~
meThto di raffinazrione aostituisce un perma-
nente rischio rpe,r l'i,ncolumità dei pa'Slsegge<I1i
e la skurezza dei convogli e se, in aonse-
guenza, su truIe ampliamento fu emesso un
motivato palrrea1e dell'Amministrazlione deUe
ferr:ovie dello Stato;

perchè nella oi1mta risposta si afferma ill
falso, indicando oome data di COisltiìtuz,ione
del Consorzio per :U nualeo indust,rialLe del
T,irreno IiI 15 dicemhr~ 1967, mentre elSISIO
ebbe appI1ovalto, con decreti miniisterialli, il
pll'oprJ:1iosta.tuto neJ 1962;

se i Ministri interrogati intendono di-
spm1:r'e una severa 1nchiesta, aocertando re-
sponsabilità di sottosegretari e di funzionari
del Ministero e del compartimento delle Fer-
rovie dello Stato e quale parte nella vicenda
abbia svolto il direttore generale delle Fer-
rovie deHo Stalto notoriamenrte legato a[
gruppo « Monti », ail qua,le [n più ripres.e ha
reso segnalla,ti 'Servizji. (iIId. slar. - 3089)
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VERONESI, BALBO. ~ Ai Ministri del~
l'agricoltura e delle foreste e delle finanze.
~ Premesso che l'articolo 9 della legge 18
marzo 1968, n. 498, (con il quale si è mo-
dificato l'articolo 35 del decreto del Presiden~
te della Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162)
prevede l'adozione di una bolletta nazionale
di accompagnamento per i prodotti vinosi;

premesso, altresì, che con decreto del
Ministero dell'agricoltura e delle foreste 10
aprile 1968 sono state dettate le caratteri-
stiche della cennata bolletta e che l'articolo
5 dello stesso decreto prevede la stampa del~
le bollette da parte del Poligrafico dello Sta~
to e la loro distribuzioné per il tramite delle
Intendenze di finanza, restando stabilito (a
termini dell'articolo 9 dello stesso decreto)
che, fino a quando le bollette non saranno
distribuite, deve continuare l'adozione delle
bollette di cui all'articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica 14 dicembre
1961, n. 1316;

poichè il fatto che le nuove bollette non
siano ancora state messe a disposizione dei
viticoltori continua a creare inconvenienti
anche agli autotrasportatori, e ciò dal mo~
mento che, in alcuni casi, sono perfino state
elevate contravvenzioni (sia pure infondate)
a termini del decreto n. 162 del 1965, con~
travvenzioni che obbligano gli interessati ad
instaurare costose procedure di opposizione
ai decreti penali emessi a seguito dei predetti
verbali,

gli interroganti chiedono di sapere se
il Ministro competente non intenda accele-
rare con ogni possibile urgenza la stampa
e, in ogni caso, la distribuzione in tutte le
provincie delle bollette di cui al decreto mi-
nisteriale 10 aprile 1968 e, nel frattempo,
impartire urgenti e chiare direttive ai com.
petenti organi di vigilanza perchè si asten.
gano dall'elevare contravvenzioni sul pun-
to a termini del decreto n. 162 del 1965,
fino a che le bollette non saranno messe a
disposizione dei viticoltori.

In relazione a precedente interrogazione
con richiesta di risposta scritta (n. 587) pre-
sentata dagli interroganti al Ministro delle
finanze, ed alla J::elativa risposta, si chiede
poi di sapere se non si intenda urgentemente

provvedere ad una regolamentazione defi-
nitiva del sistema di esazione dell'IGE
sui prodotti vinosi che elimini in ogni
caso gli inconvenienti che si lamentano at-
tualmente, atteso che gli soopi di tutela
della genuinità di tali prodotti deve ritener-
si che siano raggiunti con l'adozione della
bolletta di cui all'articolo 9 della legge 18
marzo 1968, n. 498.

Si chiede, altresì, di sapere se non si ri-
tenga opportuno, tenuto conto delle attuali
condizioni dell'economia agricola, eliminare
tale imposta perlomeno nei casi in cui essa
grava su viticoltori-produttori e ~ in ogni
caso ~ quale sia stato il suo gettito, sempre
limitatamente ai prodotti vinosi, negli ulti-
mi cinque anni, possibilmente con specifi-
cazione delle categorie, e relative percentuali
sul gettito totale, sulle quali !'imposta stes-
sa ha gravato. (int. scr. - 3090)

VERONESI, BERGAMASCO, CHIARIEL-
LO, MASSOBRIO, FINIZZI. ~ Al Presiden-

te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. ~ In
relazione al servizio di Sergio Zavoli dal ti-
tolo «Un codice da rifare », apparso nella
trasmissione di attualità « TV-7» di venerdì
30 gennaio 1970, caratterizzato da estrema
vivacità e rovente polemica per disparità
di vedute tra i magistrati convocati e da
situazioni di difficoltà in cui è venuto a tro-
varsi, per domande rivoltegli, un membro
della Corte costituzionale presente, si chie-
de di conoscere se non si ritenga opportuno
evitare per il futuro che la RAI-TV richieda
per dibattiti di attualità (specie se in or-
dine agli argomenti è in atto nel Paese una
forte polemica) la partecipazione di membri
appartenenti all'ordinamento giurisdiziona-
le che sono soggetti soltanto alla legge e, in
particolare, di membri che, collegialmente,
costituiscono la suprema garanzia costitu-
zionale del Paese e, conseguentemente, co-
perti da amplissime garanzie e vincolati a
doverose incompatibilità. (int. scr. - 3091)

MARULLO. ~ Al Ministro della marina

mercantile. ~ Per conoscere se la « Raffine-
ria Mediterranea », con stabilimento in Mi-
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lazzo (Messina), è stata autorizzata ad in-
vadere con impianti fissi una parte del letto
del torrente Corrioli, che divide i comuni
di Milazzo e di S. Filippo del Mela.

Si chiede altresì di conoscere se, a parti~
re dall'anno 1959 ad oggi, sono stati con~
cessi in uso alla detta società «Raffineria
Mediterranea}} aree e suoli demaniali, qua~
li e per quale durata di tempo. (int. SCI'.

- 3092)

MACCARRONE Antonino. ~ Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per s~pere se risponde

a verità il fatto che i funzionari dipendenti
dal suo Ministero in missione all' estero non
ricevono da mesi gli em01umenti di loro
spettanza e se è vero che di recente, per po-
ter Iprovvedere alla liquidazione, è stato di~
stribuito daH'Amministrazione agli interes-
sati un questionario per invitarli a diohiara-

. re l'effettivo ammontare di dette spettanze.
(int. Slcr. - 3093)

MURMURA. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri. ~ Per sapere se intenda elimi~

nare la borbonica istituzione degli atten-
denti agli ufficiali delle varie Armi e dei
Corpi militari, utilizzati quasi sempre qua-
li collaboratori domestici e distratti dai lo~

l'O compiti e dalle loro funzioni. (int. SCI'.
- 3094)

VERONESI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri dei trasporti
e dell'aviazione civile, dell'interno e della
sanità. ~ Per conoscere se, stante la ormai

insostenibile situazione del traffico nei cen-
tri urbani, al fine di scoraggiare l'impiego
delle automobili in detti centri, sia da par~
te degli utenti privati che dei « pendolari »,
non si ritenga di porre allo studio la pos-
sibilità di disporre !'installazione per le au-
tovetiure che intendono circolare nei cen-
tri urbani di speciali dispositivi (tipo tassa-
metri) per cui il conducente dell'autovet-
tura dovrà inserire in gettoniera quantita-
tivi di monete o di gettoni proporzionali
al numero di chilometri che intende per-
correre o al tempo per cui l'autovettura

occuperà spazio nel centro urbano. (int.
scr. - 3095)

VERONESI. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per conoscere se non intenda, per ovviare

ai gravi inconvenienti che derivano ai citta-
dini di Prato per il fatto che parte del terri-
torio della città e zone limitrofe rientra nel-
le competenze dell'Ufficio del registro immo-
biliare di Pistoia e parte in quello di Firen-
ze, istituire in Prato una Conservatoria dei
registri immobiliari. (int. SCI'. - 3096)

CARUCCI. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Considerato che gli istituti di istru-
zione parificati, legalmente ri:conosciutie
privati sono tenuti ad osservare la legisla-
zione scolastica vigente ndla scuola Istatale,
non solo per quanto Iconcerne i programmi
di insegnamento, ma anche nei rapporti di
impiego col personale insegnante, ed inspe-
cial modo per il trattamento economico, si
chiede se i Ministri interrogati non intenda-

I
I, no disporre accertamenti onde sottoporre

ad inchiesta la gestione dell'Istituto « Einau-
di », con sede in Roma, via Napoli 47.

Tale Istituto, propagandato come associa-
zione culturale, gestito dal signor Calò Ales-
sandro, altro non è che una delle tante vie
attraverso le quali gente senza slcrupoli, ap-
profittando dello stato di necessità in cui
versano molti intellettuali disoocUlPati, sot-
topone il proprio peDsonale insegnante di-
pendente ad un duro e grave sfruttamento
economico. All'Istituto «Einaudi» insegna
personale statale, dipendente da altri Mini-
steri, per esempio: dottor Ceci Nicola, di-
pendente dal Ministero degli affari esteri;
dottor Cannata, magistrato; dattaI' France-
schietti Bruno, dattaI' Franceschietti Rosal-
ba, dattaI' lori, dattaI' Pompili, dattaI' Mar-
tino, dottor Gualteri, tutti dipendenti da
scuola statale; ingegner Montanari, dipen-
dente dell'Istituto autonomo case popolari,
ed altri.

La direzione dell'Istituto « Einaudi », non
solo per sottrarsi al pagamento dei reali ed
effettivi contributi agli enti mutualistici ed
agli enti rprevidenziali ed al pagamento di al-
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tri trib1;1ti, ma anche per decurtare lo stipen~
dio al personale insegnante dipendente, esi~
ge che gli insegnanti firmino la seguente di~
chiarazione: «Il sottoscritto è disposto a
tenere occasionalmente presso il suo istituto
delle saltuarie lezioni in orari compatibili
Con le proprie occupazioni, previ accordi
presi di volta in volta. Pertanto, data la sal~
tuarietà delle prestazioni, resta inteso che
si esclude ogni rapporto di impiego o di la~
varo subordinato ». Tale dichiarazione pare
che venga richiesta dalla direzione dell'Isti~
tuta per sottrarsi al pagamento dei contri~
buti di assistenza e previdenza.

In tale Istituto vi sono professori che in~
segnano continuamente dalle ore 9 alle ore
13 e dalle ore 17 alle ore 23, sottoponendosi
in tal modo ad un duro sfruttamento, sia fi~ I

sica che economico. Nel pagare lo stipendio
mensile, la direzione fa firmare diverse rice~
vute, onde poter dimostrare ad eventuale
ispettore che l'insegnamento è stato saltua-
rio e non continuativo e quindi versare al~
l'INPS ed all'INAM contributi inferiori a
quelli reali da versare.

Per i professori che insegnano a tempo
pieno, dall'inizio alla fine dell'anno scolasti~
co, la retribuzione è stata sempre forfetta-
ria e la direzione non ha mai rispettato i pa-
rametri dell'Amministrazione dello Stato;
non ha mai corrisposto la 13a mensilità nè
il pagamento delle vacanze estive. Le infra~
zioni alla legislazione scolastica in detto isti~
tuta, che in parte assume la denominazione
di Istituto « Einaudi », in parte quella di li~
ceo artistico chiamato «Bernini », sono al~
l'ordine del giorno e per soffocare l'insoffe-
renza del personale dipendente, derivata dal
duro sfruttamento fisico ed economico a cui
è costretto a sottoporsi per stato di neces~
sità individuale, il direttore, titolare e ge-
store dell'Istituto, signor Calò Alessandro,
afferma sempre di essere al sicuro, vantan~
do protezioni in alto loco, tanto che una
ispezione disposta in altro tempo ebbe luogo
in famiglia.

Una eventuale inchiesta dovrà tenere pre-
senti i diversi ingressi dell'Istituto e il nu-
mero totale degli alunni che si aggira sui 700;
iJ numero totale delle ore di insegnamento
quotidiano; il numero totale delle classi ed
il numero delle aule funzionanti. Dalle ore 9

alle ore 13, esse sono 9 al primo piano di
via Napoli n. 47; 5 al terzo piano di via Na~
poli 51; 6 al quarto piano di via Napoli 51.
Dalle ore 17 alle ore 20, sono occupate 9
aule al primo piano di via Napoli 47. Dalle
ore 20 alle ore 23, sono occupate 9 aule al
primo piano di via Napoli 47; 5 aule al
quarto piano di via Napoli 51.

Le condizioni del grave sfruttamento fi~
sica ed economico a cui è sottoposto il per-
sonale insegnante dell'Istituto predetto non
possono non destare preoccupazioni, non
solo per gli interessati, ma nello stesso tem~
po anche per il grado di preparazione cul-
turale degli alunni che lo frequentano. (int.
ser. - 3097)

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni ritirate dai presen-
tatori.

TORELLI Segretario:

into or. - 1428 del senatore Anderlini, al
Ministro di grazia e giustizia.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 4 febbraio 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in sleduta pubblka domani, mer-
coledì 4 febbraio, alle ore 17, con il seguen-
te ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Disciplina dei fondi comuni di investi-
mento mobiliare (8S7-Urgenza).

BELOTTI ed altri. ~ Disciplina dei fon~

di comuni di investimento mobiliare (361).

La seduta è tolta (ore 20,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




